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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI





FIDES – 30 aprile 2008

SPECIALE FIDES

Instrumentum mensis Aprilis 

pro lectura Magisterii Summi Pontificis Benedicti XVI pro evangelizatione in terris missionum

Annus IV – Numerus IV, Aprilis A.D. MMVIII

Il 2 aprile il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la Santa Messa nel terzo anniversario della scomparsa del suo predecessore, Papa Giovanni Paolo II, la cui morte – ha affermato nell’omelia – “è stata il sigillo di un’esistenza tutta donata a Cristo, a Lui conformata anche fisicamente nei tratti della sofferenza e dell’abbandono fiducioso nella braccia del Padre celeste”. Il giorno 5, nell’udienza ai partecipanti al Congresso internazionale promosso dal Pontificio Istituto Giovanni Paolo II, prima, e ai partecipanti all’Assemblea plenaria del Pontificio Consiglio per la Famiglia, poi, Benedetto XVI ha riaffermato il dovere della Chiesa di avvicinarsi con “attenzione materna” a quanti sperimentano le piaghe del divorzio o dell’aborto ed ha esortato ad unirsi agli sforzi di comunità parrocchiali e diocesane, associazioni e movimenti ecclesiali, “per sconfiggere insieme ogni emarginazione, perché ad essere travolti dalla mentalità individualistica non sono solo loro - i nonni, le nonne, gli anziani - ma tutti”. Nel Messaggio per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, il Santo Padre, invitando alla preghiera, ha rammentato lo speciale ed intimo legame tra la dimensione missionaria e la vocazione sacerdotale. 
Il mese di aprile è stato caratterizzato dal viaggio apostolico negli Stati Uniti d’America, dal 15 al 20, introdotto da un Messaggio ai cattolici e al popolo degli Stati Uniti. Il 16 aprile, giorno del suo ottantunesimo genetliaco, il Santo Padre è stato accolto dal Presidente degli Stati Uniti d'America George W. Bush, nella cerimonia di benvenuto che si è svolta alla Casa Bianca. La sera dello stesso giorno ha presieduto la Celebrazione dei Vespri nel "National Shrine of the Immaculate Conception" ed ha incontrato i Vescovi degli Stati Uniti. Nell’incontro con i Rappresentanti di altre Religioni ha riaffermato che "l'obiettivo più ampio del dialogo è quello di scoprire la verità. Qual è l'origine e il destino del genere umano? Che cosa sono bene e male? Che cosa ci attende alla fine della nostra esistenza terrena?". Il 18 aprile ha avuto luogo l'attesa visita all'Assemblea Generale dell'ONU, in occasione della quale Benedetto XVI ha richiamato alla verità della legge morale naturale, inscritta nel cuore dell'uomo. Lo stesso giorno ha incontrato i rappresentanti della Comunità ebraica, nella Sinagoga di Park East. Al termine del viaggio, il giorno 20, il Papa ha presieduto la Santa Messa allo Yankee Stadium di New York. A conclusione del mese, nella VI Domenica di Pasqua, 27 aprile, il Santo Padre ha presieduto nella Basilica Vaticana la Santa Messa, nel corso della quale ha conferito l’Ordinazione presbiterale a 29 diaconi, di cui 28 della Diocesi di Roma. Nello stesso giorno, subito dopo la recita del Regina Cæli, il Papa ha lanciato un appello per l’Africa, in particolare per la Somalia, il Darfur ed il Burundi. 
_______________________________________________________________________________________
SYNTHESIS INTERVENTUUM

2 aprile 2008 – Cappella papale nel terzo anniversario della morte del Sommo Pontefice Giovanni Paolo II
5 aprile 2008 – Udienza ai partecipanti al Congresso internazionale promosso dal Pontificio Istituto Giovanni Paolo II per studi su matrimonio e famiglia
5 aprile 2008 – Udienza ai partecipanti all’Assemblea plenaria del Pontificio Consiglio per la Famiglia

6 aprile 2008 – Telegramma di cordoglio per l’uccisione di un sacerdote della Chiesa siro ortodossa
6 aprile 2008 – Regina Caeli
7 aprile 2008 – Celebrazione della Parola nella Basilica di san Bartolomeo all’isola Tiberina

8 aprile 2008 – Messaggio ai cattolici e al popolo degli Stati Uniti in occasione del viaggio apostolico
9 aprile 2008 – Udienza generale

9 aprile 2008 – Messaggio per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni

11 aprile 2008 – Messaggio ai partecipanti al Seminario Internazionale di studio promosso dal Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace
13 aprile 2008 – Regina Caeli
15 aprile 2008 – Il Papa negli Stati Uniti d’America – Incontro con i giornalisti durante il viaggio aereo

16 aprile 2008 – Il Papa negli Stati Uniti d’America – Cerimonia di benvenuto

16 aprile 2008 – Il Papa negli Stati Uniti d’America – Vespri con i Vescovi degli Stati Uniti d’America

17 aprile 2008 – Il Papa negli Stati Uniti d’America – Incontro con i Rappresentanti di altre Religioni

17 aprile 2008 – Il Papa negli Stati Uniti d’America – Visita alla Catholic University of America

17 aprile 2008 – Il Papa negli Stati Uniti d’America – Santa Messa nel Nationals Stadium di Washington

18 aprile 2008 – Il Papa negli Stati Uniti d’America – Visita all’Assemblea generale dell’ONU

18 aprile 2008 – Il Papa negli Stati Uniti d’America – Incontro con i rappresentanti della comunità Ebraica 

19 aprile 2008 – Il Papa negli Stati Uniti d’America – Santa Messa nella Cattedrale di Saint Patrick 
19 aprile 2008 – Il Papa negli Stati Uniti d’America – Visita al Seminario di Saint Joseph

20 aprile 2008 – Il Papa negli Stati Uniti d’America – Visita a Ground Zero.

20 aprile 2008 – Il Papa negli Stati Uniti d’America – Santa Messa nllo Yankee Stadium di New York

23 aprile 2008 – Esequie del Card. Alfonso López Trujillo

24 aprile 2008 – Visita Ad Limina Apostolorum dei Vescovi del Caucaso

27 aprile 2008 – Lettera al Card. Ivan Dias, Suo Inviato Speciale in Etiopia
27 aprile 2008 – Santa Messa con Ordinazioni presbiterali
27 aprile 2008 – Regina Caeli
30 aprile 2008 – Udienza generale

VERBA PONTIFICIS

Cultura

Dialogo

Diritto naturale 

Ecumenismo

Famiglia

Martirio 

Ordinazione presbiterale

Pace

Sacerdozio

Società 

Sviluppo

Tradizione
QUAESTIONES

Crisi politica - AFRICA/ZIMBABWE - “Intervenga un mediatore internazionale della statura di Kofi Annan nella crisi dello Zimbabwe”: appello dei Vescovi dell'Africa del sud

Crisi alimentare – AFRICA - Di fronte ad uno “tsunami alimentare” che minaccia il mondo, non servono “elemosine” ma un progetto mondiale per far decollare l'agricoltura moderna in Africa e in altre aree svantaggiate

Evangelizzazione – ASIA/CINA - “Quanto è bello il cammino dell’evangelizzazione”: Seminario dell’evangelizzazione 2008 della parrocchia di Fu Cheng della diocesi di Heng Shui
Evangelizzazione - AFRICA/KENYA - Una nuova pagina dell’evangelizzazione in Africa con la pubblicazione del nuovo Catechismo Cattolico edito dalla Conferenza Episcopale del Kenya

Giovanni Paolo II – ASIA/CINA - L’influente settimanale cinese “Nan Fang Weekly” pubblica l’articolo di uno studioso cinese che ricorda Giovanni Paolo II nel terzo anniversario della sua scomparsa

Missione - AMERICA/PERÙ - Prende il via la Grande Missione di Lima con l’obiettivo di “aiutare tutte le persone a stabilire e ad alimentare una relazione vitale con Gesù Cristo, nostra speranza

Missione - ASIA/INDIA - “I cattolici vittime di attacchi per destabilizzare la presenza della Chiesa in India”: l’allarme del Card. Oswald Gracias
Pontificie Opere Missionarie – OCEANIA/NUOVA ZELANDA - Le POM in Nuova Zelanda a sostegno della Chiesa in Papua Nuova Guinea
Pontificie Opere Missionarie - AMERICA/STATI UNITI - Le Pontificie Opere Missionarie promuovono la celebrazione del 100° anniversario della “indipendenza missionaria” della Chiesa negli Stati Uniti 
Missionari uccisi – AFRICA - I due missionari uccisi in Kenya e in Guinea ricordati dal Santo Padre

Vita – AMERICA/CILE - Proibita la distribuzione della ‘pillola del giorno dopo’ nei centri pubblici di salute: “riaffermato lo Stato di Diritto e riconosciuto che nel nostro ordinamento giuridico si protegge la vita”

Vita – AMERICA/MESSICO - La Chiesa del Messico riafferma il suo sì alla vita, “che non può né deve essere intaccata da legislazioni che la minacciano o l’annientano”

Vocazioni - ASIA/CINA - Celebrata con grande fervore in tutta la comunità cattolica cinese la Giornata di preghiera per le Vocazioni, in particolare nei 10 seminari maggiori

Vocazioni - ASIA/MALAYSIA - Esperienza di pastorale giovanile e vocazionale nella diocesi di Kuchin

Vocazioni - VATICANO - Giornata delle Vocazioni - In costante aumento negli ultimi anni le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata in Africa e Asia, mentre gli altri continenti registrano diminuzioni

Super quaestiones

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - L’urgenza dell’etica, il silenzio della politica

VATICANO - Comunicato della Sala stampa della Santa Sede sulle reazione al nuovo “Oremus et pro Iudaeis”

ASIA/MONGOLIA - “L’annuncio di Cristo è tornato in Mongolia 15 anni fa, ma il Signore è sempre stato accanto al popolo mongolo, che oggi accoglie il Vangelo con fede e speranza”. Intervista a Sua Ecc. Mons. Wenceslao Padilla, Prefetto Apostolico di Ulaanbaatar

EUROPA - Dalla famiglia fondata sul matrimonio alla famiglia delle nazioni riunita all’Onu: il chiaro e fecondo magistero di Benedetto XVI compie tre anni.

VATICANO - AVE MARIA a cura di mons. Luciano Alimandi - Gesù chiama per nome

VATICANO - Don Nicola Bux: la Pasqua ortodossa

VATICANO - “Vi fu detto, ma io vi dico…” - un intervento del prof. Michele Lo console: riparte dalla sinagoga di New York il dialogo tra ebrei e cristiani

ASIA/INDIA - Missione fra i tribali nell’India del Nordest: la Chiesa offre il prezioso lavoro dell’istruzione. All’Agenzia Fides la testimonianza di due Vescovi

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - L’infallibilità del Papa nella Chiesa

___________________________________________________________________________________________
SYNTHESIS INTERVENTUUM

2 Aprile 2008 – Cappella papale nel terzo anniversario della morte del Sommo Pontefice Giovanni Paolo II 
VATICANO – Benedetto XVI nel terzo anniversario della morte di Giovanni Paolo II: “Rendiamo grazie al Signore per aver donato alla Chiesa questo suo fedele e coraggioso servitore. Possa la Chiesa, seguendone gli insegnamenti e gli esempi, proseguire fedelmente e senza compromessi la sua missione evangelizzatrice”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La data del 2 aprile è rimasta impressa nella memoria della Chiesa come il giorno della partenza da questo mondo del servo di Dio Papa Giovanni Paolo II… Come tre anni fa, anche oggi non è passato molto tempo dalla Pasqua. Il cuore della Chiesa è ancora profondamente immerso nel mistero della Risurrezione del Signore. In verità, possiamo leggere tutta la vita del mio amato Predecessore, in particolare il suo ministero petrino, nel segno del Cristo Risorto”. Sono le parole con cui il Santo Padre Benedetto XVI questa mattina ha iniziato l’omelia durante la celebrazione della Santa Messa con i Cardinali nel III anniversario della morte del Servo di Dio il Sommo Pontefice Giovanni Paolo II.

Durante il rito svoltosi sul sagrato della Basilica di San Pietro, il Papa ha ricordato che Giovanni Paolo II “tra le tante qualità umane e soprannaturali, aveva anche quella di un’eccezionale sensibilità spirituale e mistica. Bastava osservarlo quando pregava: si immergeva letteralmente in Dio e sembrava che tutto il resto in quei momenti gli fosse estraneo… La Santa Messa, come spesso ha ripetuto, era per lui il centro di ogni giornata e dell’intera esistenza”.

Giovanni Paolo II si è spento alla vigilia della seconda Domenica di Pasqua, ha ricordato il Papa, e il suo pontificato, nel suo insieme e in tanti momenti specifici, “ci appare come un segno e una testimonianza della Risurrezione di Cristo. Il dinamismo pasquale, che ha reso l’esistenza di Giovanni Paolo II una risposta totale alla chiamata del Signore, non poteva esprimersi senza partecipazione alle sofferenze e alla morte del divino Maestro e Redentore”. Infatti fin da bambino Karol Wojtyla aveva incontrato sul suo cammino la croce, nella sua famiglia e nel suo popolo. “Egli decise ben presto di portarla insieme con Gesù, seguendo le sue orme – ha sottolineato Benedetto XVI – . Volle essere suo fedele servitore fino ad accogliere la chiamata al sacerdozio come dono ed impegno di tutta la vita. Con Lui visse e con Lui volle anche morire. E tutto ciò attraverso la singolare mediazione di Maria Santissima, Madre della Chiesa, Madre del Redentore intimamente e fattivamente associata al suo mistero salvifico di morte e risurrezione.”

Prendendo spunto dalle letture bibliche proclamate, e in particolare dall’invito ‘Non abbiate paura, voi!’ rivolto dall’angelo della risurrezione alle donne venute presso il sepolcro vuoto, Benedetto XVI ha evidenziato che queste parole “sono diventate una specie di motto sulle labbra del Papa Giovanni Paolo II, fin dal solenne inizio del suo ministero petrino. Le ha ripetute più volte alla Chiesa e all’umanità in cammino verso il 2000, e poi attraverso quello storico traguardo e ancora oltre, all’alba del terzo millennio… Il suo ‘Non abbiate paura’ non era fondato sulle forze umane, né sui successi ottenuti, ma solamente sulla Parola di Dio, sulla Croce e sulla Risurrezione di Cristo… Come accadde a Gesù, pure per Giovanni Paolo II alla fine le parole hanno lasciato il posto all’estremo sacrificio, al dono di sé. E la morte è stata il sigillo di un’esistenza tutta donata a Cristo, a Lui conformata anche fisicamente nei tratti della sofferenza e dell’abbandono fiducioso nella braccia del Padre celeste”.

Il Santo Padre ha quindi rivolto un pensiero particolare ai partecipanti al primo Congresso mondiale sulla Divina Misericordia, presenti in piazza San Pietro, che intende approfondire il ricco magistero di Giovanni Paolo II su questo tema. “Egli voleva che il messaggio dell’amore misericordioso di Dio raggiungesse tutti gli uomini ed esortava i fedeli ad esserne testimoni… Il servo di Dio Giovanni Paolo II aveva conosciuto e vissuto personalmente le immani tragedie del XX secolo, e per molto tempo si domandò che cosa potesse arginare la marea del male. La risposta non poteva trovarsi che nell’amore di Dio. Solo la Divina Misericordia è infatti in grado di porre un limite al male; solo l’amore onnipotente di Dio può sconfiggere la prepotenza dei malvagi e il potere distruttivo dell’egoismo e dell’odio”.

Infine Benedetto XVI ha concluso l’omelia con queste parole: “Rendiamo grazie al Signore per aver donato alla Chiesa questo suo fedele e coraggioso servitore. Lodiamo e benediciamo la Beata Vergine Maria per avere vegliato incessantemente sulla sua persona e sul suo ministero, a beneficio del Popolo cristiano e dell’intera umanità. E mentre offriamo per la sua anima eletta il Sacrificio redentore, lo preghiamo di continuare a intercedere dal Cielo per ciascuno di noi, per me in modo speciale, che la Provvidenza ha chiamato a raccogliere la sua inestimabile eredità spirituale. Possa la Chiesa, seguendone gli insegnamenti e gli esempi, proseguire fedelmente e senza compromessi la sua missione evangelizzatrice, diffondendo senza stancarsi l’amore misericordioso di Cristo, sorgente di vera pace per il mondo intero”. (S.L.) (Agenzia Fides 2/4/2008; righe 53, parole 781)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano
http://www.evangelizatio.org/
5 aprile 2008 – Udienza ai partecipanti al Congresso internazionale promosso dal Pontificio Istituto Giovanni Paolo II per studi su matrimonio e famiglia
VATICANO – Benedetto XVI: “La Chiesa ha il dovere primario di accostarsi con amore e delicatezza, con premura e attenzione materna, per annunciare la vicinanza misericordiosa di Dio in Gesù Cristo” a quanti sperimentano le piaghe del divorzio e dell’aborto

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Divorzio e aborto sono scelte di natura certo differente, talvolta maturate in circostanze difficili e drammatiche, che comportano spesso traumi e sono fonte di profonde sofferenze per chi le compie”. Lo ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI ricevendo in udienza il 5 aprile i partecipanti al Congresso Internazionale promosso dal Pontificio Istituto Giovanni Paolo II per Studi su matrimonio e famiglia, della Pontificia Università Lateranense, in collaborazione con i Knights of Columbus, sul tema: ‘L’olio sulle ferite. Una risposta alle piaghe dell’aborto e del divorzio’. 

Il Papa si è compiaciuto per il riferimento alla parabola del buon samaritano scelta dagli organizzatori del Congresso come chiave per accostarsi “alle piaghe dell’aborto e del divorzio, le quali tanta sofferenza comportano nella vita delle persone, delle famiglie e della società”. Il Santo Padre ha rilevato poi che “gli uomini e le donne dei nostri giorni si trovano talvolta spogliati e feriti, ai margini delle strade che percorriamo, spesso senza che nessuno ascolti il loro grido di aiuto e si accosti alla loro pena, per alleviarla e curarla. Nel dibattito, spesso puramente ideologico, si crea nei loro confronti una specie di congiura del silenzio. Solo nell’atteggiamento dell’amore misericordioso ci si può avvicinare per portare soccorso e permettere alle vittime di rialzarsi e di riprendere il cammino dell’esistenza.”

Nel suo discorso Benedetto XVI ha ribadito che “il giudizio etico della Chiesa a riguardo del divorzio e dell’aborto procurato è chiaro e a tutti noto: si tratta di colpe gravi che, in misura diversa e fatta salva la valutazione delle responsabilità soggettive, ledono la dignità della persona umana, implicano una profonda ingiustizia nei rapporti umani e sociali e offendono Dio stesso, garante del patto coniugale ed autore della vita. E tuttavia la Chiesa, sull’esempio del suo Divino Maestro, ha sempre di fronte le persone concrete, soprattutto quelle più deboli e innocenti, che sono vittime delle ingiustizie e dei peccati, ed anche quegli altri uomini e donne, che avendo compiuto tali atti si sono macchiati di colpe e ne portano le ferite interiori, cercando la pace e la possibilità di una ripresa.”

Proprio a queste persone “la Chiesa ha il dovere primario di accostarsi con amore e delicatezza, con premura e attenzione materna, per annunciare la vicinanza misericordiosa di Dio in Gesù Cristo” ha sottolineato il Papa, ricordando che secondo l’insegnamento dei Padri è Cristo stesso “il vero Buon Samaritano, che si è fatto nostro prossimo, che versa l’olio e il vino sulle nostre piaghe e che ci conduce nella locanda, la Chiesa, in cui ci fa curare, affidandoci ai suoi ministri e pagando di persona in anticipo per la nostra guarigione”. Quindi ha proseguito: “il vangelo dell’amore e della vita è anche sempre vangelo della misericordia, che si rivolge all’uomo concreto e peccatore che noi siamo, per risollevarlo da qualsiasi caduta, per ristabilirlo da qualsiasi ferita”. Infatti la Chiesa, partendo dalla misericordia di Dio, “coltiva un’indomabile fiducia nell’uomo e nella sua capacità di riprendersi. Essa sa che, con l’aiuto della grazia, la libertà umana è capace del dono di sé definitivo e fedele, che rende possibile il matrimonio di un uomo e una donna come patto indissolubile, che la libertà umana anche nelle circostanze più difficili è capace di straordinari gesti di sacrificio e di solidarietà per accogliere la vita di un nuovo essere umano. Così si può vedere che i ‘no’ che la Chiesa pronuncia nelle sue indicazioni morali e sui quali talvolta si ferma in modo unilaterale l’attenzione dell’opinione pubblica, sono in realtà dei grandi "sì" alla dignità della persona umana, alla sua vita e alla sua capacità di amare”. 

Citando le riflessioni scaturite durante il Congresso, il Papa ha ricordato “le sofferenze, talvolta traumatiche, che colpiscono i cosiddetti ‘figli del divorzio’, segnando la loro vita fino a renderne molto più difficile il cammino” ed ha esortato ad una particolare “attenzione solidale e pastorale” perché i figli “non siano vittime innocenti dei conflitti tra i genitori che divorziano”. 

Il dramma dell’aborto procurato poi “lascia segni profondi, talvolta indelebili nella donna che lo compie e nelle persone che la circondano, e produce conseguenze devastanti sulla famiglia e sulla società, anche per la mentalità materialistica di disprezzo della vita, che favorisce”. A questo proposito Benedetto XVI ha fatto propria l’esortazione contenute nell’Enciclica Evangelium vitae, alle donne che hanno fatto ricorso all’aborto, a non lasciarsi prendere dallo scoraggiamento e a non abbandonare la speranza, ma a saper comprendere ciò che si è verificato e interpretarlo nella sua verità (cfr. n. 99).

Infine il Santo Padre ha espresso il suo apprezzamento per tutte quelle iniziative sociali e pastorali “che sono rivolte alla riconciliazione e alla cura delle persone ferite dal dramma dell’aborto e del divorzio. Esse costituiscono, insieme con tante altre forme di impegno, elementi essenziali per la costruzione di quella civiltà dell’amore, di cui mai come oggi l’umanità ha bisogno”. (S.L.) (Agenzia Fides 8/4/2008; righe 52, parole 809)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano
http://www.evangelizatio.org/
5 aprile 2008 – Udienza ai partecipanti all’Assemblea plenaria del Pontificio Consiglio per la Famiglia

VATICANO – Benedetto XVI al Pontificio Consiglio per la Famiglia: “Ritornino i nonni ad essere presenza viva nella famiglia, nella Chiesa e nella società”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Ritornino i nonni ad essere presenza viva nella famiglia, nella Chiesa e nella società. Per quanto riguarda la famiglia, i nonni continuino ad essere testimoni di unità, di valori fondati sulla fedeltà ad un unico amore che genera la fede e la gioia di vivere. I cosiddetti nuovi modelli di famiglia ed il relativismo dilagante hanno indebolito questi valori fondamentali del nucleo familiare… Di fronte alla crisi della famiglia non si potrebbe forse proprio ripartire dalla presenza e dalla testimonianza di coloro – i nonni – che hanno una maggiore robustezza di valori e di progetti?” Sono le parole con cui il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai partecipanti all’Assemblea Plenaria del Pontificio Consiglio per la Famiglia che ha avuto per tema: ‘I nonni: la loro testimonianza e presenza nella famiglia’, ricevuti in udienza il 5 aprile, al termine dei lavori.

Il Papa ha anzitutto ringraziato il Pontificio Consiglio della Famiglia per aver scelto come tema le sue parole pronunciate all’Incontro mondiale delle Famiglie di Valencia, quindi ha sottolineato come il tema affrontato sia a tutti molto familiare: “Chi non ricorda i suoi nonni? Chi può dimenticare la loro presenza e la loro testimonianza nel focolare domestico? Quanti tra di noi ne portano il nome in segno di continuità e di riconoscenza!.. Essi per noi si sono donati, si sono sacrificati, in certi casi si sono anche immolati.” Il Santo Padre ha poi messo in evidenza che “la Chiesa ha sempre avuto nei riguardi dei nonni un’attenzione particolare, riconoscendo loro una grande ricchezza sotto il profilo umano e sociale, come pure sotto quello religioso e spirituale”, citando in particolare gli interventi di Paolo VI e Giovanni Paolo II, la cui Lettera agli Anziani ancora oggi “conserva intatta la sua attualità umana, sociale e culturale”.

Riprendendo il tema trattato dall’Assemblea Plenaria, Benedetto XVI ha sottolineato che “in passato i nonni avevano un ruolo importante nella vita e nella crescita della famiglia. Anche quando l’età avanzava, essi continuavano ad essere presenti con i loro figli, con i nipoti e magari i pronipoti, dando viva testimonianza di premura, di sacrificio e di un quotidiano donarsi senza riserve”. Invece oggi “gli anziani, tra cui molti nonni, si sono trovati in una sorta di ‘zona di parcheggio’: alcuni si accorgono di essere un peso in famiglia e preferiscono vivere soli o in case di riposo, con tutte le conseguenze che queste scelte comportano. Da più parti poi sembra purtroppo avanzare la ‘cultura della morte’, che insidia anche la stagione della terza età. Con crescente insistenza si giunge persino a proporre l’eutanasia come soluzione per risolvere certe situazioni difficili”. 

Di fronte ai radicali cambiamenti della società e ai nuovi contesti familiari oggi esistenti, il Santo Padre ha esortato a valutare la vecchiaia “con attenzione e sempre alla luce della verità sull’uomo, sulla famiglia e sulla comunità”, reagendo con forza a ciò che disumanizza la società. Quindi ha esortato ad unirsi agli sforzi di comunità parrocchiali e diocesane, associazioni e movimenti ecclesiali, “per sconfiggere insieme ogni emarginazione, perché ad essere travolti dalla mentalità individualistica non sono solo loro - i nonni, le nonne, gli anziani - ma tutti. Se i nonni, come spesso e da più parti si dice, costituiscono una preziosa risorsa, occorre mettere in atto scelte coerenti che permettano di valorizzarla al meglio.”

Infine il Papa ha invitato al guardare al VI Incontro Mondiale delle Famiglie, che si celebrerà in Messico nel gennaio 2009, ringraziando il Cardinale Norberto Rivera Carrera, Arcivescovo di México, “per quanto ha già realizzato in questi mesi di preparazione insieme con i suoi collaboratori”, ed ha esortato “le comunità ecclesiali, specialmente i gruppi familiari, i movimenti e le associazioni di famiglie, a preparasi spiritualmente a questo evento di grazia”. (S.L.) (Agenzia Fides 7/4/2008; righe 43, parole 621)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano
http://www.evangelizatio.org/
6 aprile 2008 – Telegramma di cordoglio per l’uccisione di un sacerdote della Chiesa siro ortodossa a Baghdad  (Iraq)

VATICANO – Il cordoglio del Santo Padre per l’assassinio di un sacerdote siro ortodosso a Baghdad

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Sabato 5 aprile è stato assassinato a Baghdad un sacerdote siro ortodosso, Yousef Adel Abudi. Il Santo Padre Benedetto XVI – tramite la nunziatura apostolica in Iraq – ha inviato a Mar Saverius Jamil Hawa, Arcivescovo siro ortodosso di Baghdad, un telegramma a firma del segretario di Stato, Cardinale Tarcisio Bertone. Il Papa si dice “profondamente rattristato” per la tragica morte del sacerdote, e nel presentare le condoglianze, assicura la sua vicinanza nella preghiera. “Affidando l'anima di questo devoto servitore all'infinita misericordia di Dio, Sua Santità prega affinché tutto il popolo segua vie di pace per edificare una società giusta e tollerante nell'amata terra d'Iraq”. (S.L.) (Agenzia Fides 7/4/2008; righe 8, parole 114)

Il testo integrale del telegramma, in inglese
http://www.evangelizatio.org/
6 aprile 2008 – Regina Caeli

VATICANO – Il Papa al Regina Cæli: “ogni cristiano ed ogni comunità, rivivendo l’esperienza dei discepoli di Emmaus, riscopra la grazia dell’incontro trasformante con il Signore risorto”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Anche domenica 6 aprile il Santo Padre Benedetto XVI ha preso spunto dalla pagina evangelica della III Domenica di Pasqua per il suo breve discorso prima della recita del Regina Cæli con i fedeli riuniti in piazza San Pietro.

Il Vangelo riporta l’incontro dei discepoli di Emmaus con il Signore risorto. “Vi si narra di due seguaci di Cristo – ha ricordato il Papa – i quali, nel giorno dopo il sabato, cioè il terzo dalla sua morte, tristi e abbattuti lasciarono Gerusalemme diretti ad un villaggio poco distante chiamato, appunto, Emmaus. Lungo la strada si affiancò ad essi Gesù risorto, ma loro non lo riconobbero. Sentendoli sconfortati, egli spiegò, sulla base delle Scritture, che il Messia doveva patire e morire per giungere alla sua gloria. Entrato poi con loro in casa, sedette a mensa, benedisse il pane e lo spezzò, e a quel punto essi lo riconobbero, ma lui sparì dalla loro vista, lasciandoli pieni di meraviglia dinanzi a quel pane spezzato, nuovo segno della sua presenza. E subito i due tornarono a Gerusalemme e raccontarono l’accaduto agli altri discepoli.”

Spiegando il brano evangelico, Benedetto XVI ha evidenziato che la località di Emmaus non è stata identificata con certezza e questo “ci lascia pensare che Emmaus rappresenti in realtà ogni luogo: la strada che vi conduce è il cammino di ogni cristiano, anzi, di ogni uomo. Sulle nostre strade Gesù risorto si fa compagno di viaggio, per riaccendere nei nostri cuori il calore della fede e della speranza e spezzare il pane della vita eterna”. Un altro aspetto è stato sottolineato dal Papa: il “dramma” dei discepoli di Emmaus. Uno di loro infatti dice ‘Noi speravamo…’. “Questo verbo al passato – ha spiegato il Papa – dice tutto: Abbiamo creduto, abbiamo seguito, abbiamo sperato…, ma ormai tutto è finito. Anche Gesù di Nazaret, che si era dimostrato profeta potente in opere e in parole, ha fallito, e noi siamo rimasti delusi. Questo dramma dei discepoli di Emmaus appare come uno specchio della situazione di molti cristiani del nostro tempo. Sembra che la speranza della fede sia fallita. La stessa fede entra in crisi a causa di esperienze negative che ci fanno sentire abbandonati dal Signore. Ma questa strada per Emmaus, sulla quale camminiamo, può divenire via di una purificazione e maturazione del nostro credere in Dio”.

Quindi il Papa ha quindi ricordato che anche oggi “possiamo entrare in colloquio con Gesù ascoltando la Sua Parola. Anche oggi, Egli spezza il pane per noi e dà Se stesso come il nostro Pane”. Infine Benedetto XVI ha messo in evidenza come il brano evangelico dei viandanti di Emmaus racchiuda la struttura della Santa Messa: “nella prima parte l’ascolto della Parola attraverso le Sacre Scritture; nella seconda la liturgia eucaristica e la comunione con Cristo presente nel Sacramento del suo Corpo e del suo Sangue”. Ha quindi invocato l’intercessione di Maria Santissima “affinché ogni cristiano ed ogni comunità, rivivendo l’esperienza dei discepoli di Emmaus, riscopra la grazia dell’incontro trasformante con il Signore risorto”. (S.L.) (Agenzia Fides 7/4/2008; righe 34, parole 506)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/
7 aprile – Celebrazione della Parola nella Basilica di san Bartolomeo all’isola Tiberina

VATICANO – Il Papa nella basilica di San Bartolomeo per “un pellegrinaggio alla memoria dei martiri del XX secolo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Apparentemente sembra che la violenza, i totalitarismi, la persecuzione, la brutalità cieca si rivelino più forti, mettendo a tacere la voce dei testimoni della fede, che possono umanamente apparire come sconfitti della storia. Ma Gesù risorto illumina la loro testimonianza e comprendiamo così il senso del martirio”. E’ un brano dell’omelia che il Santo Padre Benedetto XVI ha pronunciato durante la Liturgia della Parola da Lui presieduta nel pomeriggio del 7 aprile nella basilica di San Bartolomeo all’Isola Tiberina, ove si è recato in occasione del 40° anniversario della Comunità di Sant’Egidio. Come ha ricordato il Pontefice, si è trattato di “un pellegrinaggio alla memoria dei martiri del XX secolo, innumerevoli uomini e donne, noti e ignoti che, nell’arco del Novecento, hanno versato il loro sangue per il Signore”, ricordati in questa chiesa che Giovanni Paolo II destinò ad essere “luogo della memoria dei martiri del 900” e che affidò alla cura della Comunità di Sant’Egidio. 

“In questo luogo carico di memorie – ha detto il Papa nell’omelia – ci chiediamo: perché questi nostri fratelli martiri non hanno cercato di salvare a tutti i costi il bene insostituibile della vita? Perché hanno continuato a servire la Chiesa, nonostante gravi minacce e intimidazioni? In questa basilica, dove sono custodite le reliquie dell’apostolo Bartolomeo e dove si venerano le spoglie di S. Adalberto, sentiamo risuonare l’eloquente testimonianza di quanti, non soltanto lungo il 900, ma dagli inizi della Chiesa vivendo l’amore hanno offerto nel martirio la loro vita a Cristo”. Citando le parole dell’Apocalisse, il Santo Padre ha spiegato che sull’esempio di Cristo, che per amore versò il suo sangue per noi, anche i martiri “hanno versato il loro sangue e si sono purificati nell’amore: nell’amore di Cristo che li ha resi capaci di sacrificarsi a loro volta per amore. Gesù ha detto: ‘Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici’ (Gv 15,13). Ogni testimone della fede vive questo amore ‘più grande’ e, sull’esempio del divino Maestro, è pronto a sacrificare la vita per il Regno”. 

I sei altari della basilica ricordano “i cristiani caduti sotto la violenza totalitaria del comunismo, del nazismo, quelli uccisi in America, in Asia e Oceania, in Spagna e Messico, in Africa” ha ricordato ancora il Papa. “Tanti sono caduti mentre compivano la missione evangelizzatrice della Chiesa: il loro sangue si è mescolato con quello di cristiani autoctoni a cui era stata comunicata la fede. Altri, spesso in condizione di minoranza, sono stati uccisi in odio alla fede. Infine non pochi si sono immolati per non abbandonare i bisognosi, i poveri, i fedeli loro affidati, non temendo minacce e pericoli. Sono Vescovi, sacerdoti, religiose e religiosi, fedeli laici. Sono tanti!” Benedetto XVI ha qui ricordato le parole del Servo di Dio Giovanni Paolo II, che nella celebrazione ecumenica per i nuovi martiri, il 7 maggio del 2000 al Colosseo, disse: “questi nostri fratelli e sorelle nella fede costituiscono come un grande affresco dell’umanità cristiana del ventesimo secolo, un affresco delle Beatitudini, vissuto sino allo spargimento di sangue”.

“Apparentemente – ha proseguito il Pontefice – sembra che la violenza, i totalitarismi, la persecuzione, la brutalità cieca si rivelino più forti, mettendo a tacere la voce dei testimoni della fede, che possono umanamente apparire come sconfitti della storia. Ma Gesù risorto illumina la loro testimonianza e comprendiamo così il senso del martirio. Nella sconfitta, nell’umiliazione di quanti soffrono a causa del Vangelo, agisce una forza che il mondo non conosce… E’ la forza dell’amore, inerme e vittorioso anche nell’apparente sconfitta. E’ la forza che sfida e vince la morte”.

Concludendo l’omelia, il Santo Padre ha sottolineato che “anche questo XXI secolo si è aperto nel segno del martirio. Quando i cristiani sono veramente lievito, luce e sale della terra, diventano anche loro, come avvenne per Gesù, oggetto di persecuzioni; come Lui sono ‘segno di contraddizione’. La convivenza fraterna, l’amore, la fede, le scelte in favore dei più piccoli e poveri, che segnano l’esistenza della Comunità cristiana, suscitano talvolta un’avversione violenta. Quanto utile è allora guardare alla luminosa testimonianza di chi ci ha preceduto nel segno di una fedeltà eroica sino al martirio!”

Infine il Santo Padre ha esortato i membri della Comunità di Sant’Egidio, ad imitare il coraggio e la perseveranza nel servire il Vangelo, specialmente tra i poveri, di questi eroi della fede: “Siate costruttori di pace e di riconciliazione fra quanti sono nemici o si combattono. Nutrite la vostra fede con l’ascolto e la meditazione della Parola di Dio, con la preghiera quotidiana, con l’attiva partecipazione alla Santa Messa. L’autentica amicizia con Cristo sarà la fonte del vostro amore scambievole. Sostenuti dal suo Spirito, potrete contribuire a costruire un mondo più fraterno”. (S.L.) (Agenzia Fides 8/4/2008; righe 56, parole 793)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano
http://www.evangelizatio.org/
8 aprile 2008 – Messaggio ai cattolici e al popolo degli Stati Uniti in occasione del viaggio apostolico

VATICANO – Messaggio di Benedetto XVI – “Per la prima volta verrò da Pontefice negli Stati Uniti d’America, portando con me questa grande verità: Gesù Cristo è la speranza per gli uomini e le donne di ogni lingua, razza, cultura e condizione sociale”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Mancano ormai pochi giorni al mio viaggio apostolico nel vostro amato Paese, e prima di partire desidero farvi giungere un cordiale saluto e un invito alla preghiera” afferma il Santo Padre Benedetto XVI in un video-messaggio indirizzato ai cattolici e al popolo degli Stati Uniti d’America alla vigilia della sua partenza per l’America. “La mia visita toccherà due sole città: Washington e New York; ma essa intende spiritualmente abbracciare tutti i cattolici che vivono negli Stati Uniti – prosegue il Papa –. Al tempo stesso, auspico vivamente che la mia venuta in mezzo a voi sia accolta come espressione di fraternità verso ogni Comunità ecclesiale e come testimonianza di amicizia verso tutti i credenti e gli uomini e le donne di buona volontà.”

Dopo aver ringraziato le numerose persone che stanno lavorando per il buon esito del viaggio, il Santo Padre esprime la sua particolare gratitudine a quanti lo stanno preparando con la loro preghiera, “cioè nel modo più importante!”, e sottolinea: “senza la forza della preghiera, senza l’intima unione con il Signore, a ben poco varrebbero le nostre umane iniziative”. 

Nel video-messaggio Papa Benedetto XVI illustra poi il tema scelto per questo viaggio apostolico, ‘Cristo nostra speranza’, con queste parole: “Sulle orme dei miei venerati predecessori, Paolo VI e Giovanni Paolo II, per la prima volta verrò da Pontefice negli Stati Uniti d’America, portando con me questa grande verità: Gesù Cristo è la speranza per gli uomini e le donne di ogni lingua, razza, cultura e condizione sociale. Sì, Cristo è il volto di Dio apparso tra noi. Grazie a Lui la nostra vita trova la sua pienezza ed insieme possiamo formare una famiglia di persone e di popoli che vivono in fraternità, secondo il perenne disegno di Dio Padre”.

Il Santo Padre ricorda poi che porterà “il messaggio della speranza cristiana anche nella grande Assemblea delle Nazioni Unite, ai Rappresentanti dei popoli del mondo. Il mondo infatti ha più che mai bisogno di speranza: speranza di pace, di giustizia, di libertà, ma non potrà realizzare questa speranza senza obbedire alla legge di Dio, che Cristo ha portato a compimento nel comandamento di amarci gli uni gli altri”. 

Infine Benedetto XVI, parlando in spagnolo, rivolge un saluto particolare ai cattolici di lingua spagnola, manifestando la sua vicinanza spirituale, “in special modo ai giovani, ai malati, agli anziani e a quelli che attraversano difficoltà o si sentono più provati”. (S.L.) (Agenzia Fides 9/4/2008; righe 28, parole 406)

Il testo integrale del messaggio del Santo Padre
http://www.evangelizatio.org/
9 aprile 2008 – Udienza generale

VATICANO – Il Papa all’udienza generale parla di San Benedetto: “il grande monaco rimane un vero maestro alla cui scuola possiamo imparare l’arte di vivere l’umanesimo vero”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Vorrei oggi parlare di san Benedetto, Fondatore del monachesimo occidentale, e anche Patrono del mio pontificato”: con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha iniziato la sua catechesi durante l’udienza generale di mercoledì 9 aprile, tenuta in piazza San Pietro. “San Benedetto da Norcia con la sua vita e la sua opera ha esercitato un influsso fondamentale sullo sviluppo della civiltà e della cultura europea” ha sottolineato il Papa, ricordando che “la fonte più importante sulla vita di lui è il secondo libro dei Dialoghi di san Gregorio Magno. Non è una biografia nel senso classico. Secondo le idee del suo tempo, egli vuole illustrare mediante l’esempio di un uomo concreto – appunto di san Benedetto – l’ascesa alle vette della contemplazione, che può essere realizzata da chi si abbandona a Dio”. 

All’epoca in cui visse Benedetto, “il mondo era sconvolto da una tremenda crisi di valori e di istituzioni, causata dal crollo dell’Impero Romano, dall’invasione dei nuovi popoli e dalla decadenza dei costumi”. L’opera del Santo e, in modo particolare, la sua Regola, portarono “un autentico fermento spirituale” che, dopo la caduta dell’unità politica creata dall’impero romano diede origine ad una nuova unità spirituale e culturale, “quella della fede cristiana condivisa dai popoli del continente. E’ nata proprio così la realtà che noi chiamiamo Europa.”

La nascita di san Benedetto è datata intorno all’anno 480, nella regione della Nursia. I suoi genitori lo mandarono a Roma per gli studi. Ma disgustato dallo stile di vita di molti suoi compagni, che vivevano in modo dissoluto, ancor prima di concludere gli studi, Benedetto si ritirò nella solitudine dei monti ad est di Roma. A Subiaco visse per tre anni completamente solo, in una grotta che, a partire dall’Alto Medioevo, costituisce il ‘cuore’ di un monastero benedettino chiamato ‘Sacro Speco’. “Il periodo in Subiaco, un periodo di solitudine con Dio, fu per Benedetto un tempo di maturazione” ha sottolineato il Papa, ricordando che qui Benedetto sopportò e superò “le tre tentazioni fondamentali di ogni essere umano: la tentazione dell’autoaffermazione e del desiderio di porre se stesso al centro, la tentazione della sensualità e, infine, la tentazione dell’ira e della vendetta”. Nel 529 Benedetto lasciò Subiaco per stabilirsi a Montecassino, su un’altura che domina la vasta pianura circostante ed è visibile da lontano. Il luogo riveste un carattere simbolico: “la vita monastica nel nascondimento ha una sua ragion d’essere, ma un monastero ha anche una sua finalità pubblica nella vita della Chiesa e della società, deve dare visibilità alla fede come forza di vita”. Il 21 marzo 547, Benedetto concluse la sua vita terrena.

Sempre prendendo spunto da San Gregorio, il Papa ha ricordato che la vita di san Benedetto era “immersa in un’atmosfera di preghiera, fondamento portante della sua esistenza. Senza preghiera non c’è esperienza di Dio”. Tuttavia “la spiritualità di Benedetto non era un’interiorità fuori dalla realtà. Nell’inquietudine e nella confusione del suo tempo, egli viveva sotto lo sguardo di Dio e proprio così non perse mai di vista i doveri della vita quotidiana e l’uomo con i suoi bisogni concreti. Vedendo Dio capì la realtà dell’uomo e la sua missione”. Nella sua Regola infatti sottolinea che “la preghiera è in primo luogo un atto di ascolto che deve poi tradursi nell’azione concreta… Così la vita del monaco diventa una simbiosi feconda tra azione e contemplazione… l’impegno primo ed irrinunciabile del discepolo di san Benedetto è la sincera ricerca di Dio sulla via tracciata dal Cristo umile ed obbediente, all’amore del quale egli non deve anteporre alcunché e proprio così, nel servizio dell’altro, diventa uomo del servizio e della pace”.

Benedetto nella sua Regola descrive anche la figura dell’Abate, che “deve essere insieme un tenero padre e anche un severo maestro, un vero educatore. Inflessibile contro i vizi, è però chiamato soprattutto ad imitare la tenerezza del Buon Pastore… Per essere in grado di decidere responsabilmente, anche l’Abate deve essere uno che ascolta ‘il consiglio dei fratelli".” 

Concludendo la sua catechesi, il Santo Padre ha evidenziato che la Regola benedettina “offre indicazioni utili non solo ai monaci, ma anche a tutti coloro che cercano una guida nel loro cammino verso Dio. Per la sua misura, la sua umanità e il suo sobrio discernimento tra l’essenziale e il secondario nella vita spirituale, essa ha potuto mantenere la sua forza illuminante fino ad oggi.” San Benedetto è stato proclamato Patrono d’Europa da Paolo VI, che intese così riconoscere “l’opera meravigliosa svolta dal Santo mediante la Regola per la formazione della civiltà e della cultura europea. Oggi l’Europa – uscita appena da un secolo profondamente ferito da due guerre mondiali e dopo il crollo delle grandi ideologie rivelatesi come tragiche utopie – è alla ricerca della propria identità. Per creare un’unità nuova e duratura, sono certo importanti gli strumenti politici, economici e giuridici, ma occorre anche suscitare un rinnovamento etico e spirituale che attinga alle radici cristiane del Continente, altrimenti non si può ricostruire l’Europa”. Nella ricerca del vero progresso, il Papa ha esortato ad ascoltare anche oggi la Regola di san Benedetto “come una luce per il nostro cammino”, in quanto “il grande monaco rimane un vero maestro alla cui scuola possiamo imparare l’arte di vivere l’umanesimo vero”. (S.L.) (Agenzia Fides 10/4/2008; righe 58, parole 873)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue 

http://www.evangelizatio.org/
9 aprile 2008 – Messaggio per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni

VATICANO – Giornata delle Vocazioni – Il Messaggio di Benedetto XVI: “la dimensione missionaria è specialmente e intimamente legata alla vocazione sacerdotale”.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Le vocazioni al servizio della Chiesa-missione” è il tema scelto dal Santo Padre Benedetto XVI per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, che sarà celebrata il 13 aprile 2008, IV domenica di Pasqua, detta “la Domenica del Buon Pastore”. Nel suo Messaggio per la circostanza, il Papa ricorda che “la Chiesa è missionaria nel suo insieme e in ogni suo membro. Se in forza dei sacramenti del Battesimo e della Confermazione ogni cristiano è chiamato a testimoniare e ad annunciare il Vangelo, la dimensione missionaria è specialmente e intimamente legata alla vocazione sacerdotale”.

“Tra le persone che si dedicano totalmente al servizio del Vangelo – prosegue il Papa – vi sono in particolar modo sacerdoti chiamati a dispensare la Parola di Dio, amministrare i sacramenti, specialmente l’Eucaristia e la Riconciliazione, votati al servizio dei più piccoli, dei malati, dei sofferenti, dei poveri e di quanti attraversano momenti difficili in regioni della terra dove vi sono, talora, moltitudini che ancora oggi non hanno avuto un vero incontro con Gesù Cristo. Ad esse i missionari recano il primo annuncio del suo amore redentivo”.

Il Santo Padre nel Messaggio ricorda che le vocazioni al sacerdozio ministeriale ed alla vita consacrata fioriscono “solo in un terreno spiritualmente ben coltivato” e raccomanda: “Quello delle vocazioni è il dono che la Chiesa invoca ogni giorno dallo Spirito Santo. Come ai suoi inizi, raccolta attorno alla Vergine Maria, Regina degli Apostoli, la Comunità ecclesiale apprende da lei ad implorare dal Signore la fioritura di nuovi apostoli che sappiano vivere in sé quella fede e quell’amore che sono necessari per la missione.” (S.L.) (Agenzia Fides 10/4/2008; righe 19, parole 277)

La sintesi ed il testo integrale del Messaggio del Santo Padre
http://www.evangelizatio.org/
11 aprile 2008 – Messaggio ai partecipanti al Seminario Internazionale di studio promosso dal Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace 

VATICANO – Messaggio del Papa: “Solo perseguendo un umanesimo integrale e solidale, nel cui contesto anche la questione del disarmo assume una natura etica e spirituale, l’umanità potrà camminare verso l’auspicata pace autentica e duratura”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “L’umanità ha raggiunto un formidabile progresso nella scienza e nella tecnica. L’ingegno umano ha prodotto frutti impensabili solo pochi decenni fa. Al tempo stesso, nel mondo restano aree senza un adeguato livello di sviluppo umano e materiale; non pochi popoli e persone sono privi dei diritti e delle libertà più elementari… sembrano allargarsi sacche di emarginazione e miseria. Il processo mondiale di globalizzazione, se ha aperto nuovi orizzonti, non ha forse ancora apportato i risultati sperati”. Così inizia il Messaggio inviato dal Santo Padre Benedetto XVI ai partecipanti al Seminario internazionale organizzato dal Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace sul tema: ‘Disarmo, sviluppo e pace. Prospettive per un disarmo integrale’.

Evidenziata l’attualità dell’argomento preso in considerazione, il Papa nota che “oggi la comunità internazionale sembra come smarrita. In diverse aree del mondo insistono tensioni e guerre, ed anche laddove non si vive la tragedia della guerra sono però diffusi sentimenti di paura e di insicurezza. Inoltre, fenomeni come il terrorismo su scala mondiale rendono labile il confine tra la pace e la guerra pregiudicando seriamente la speranza del futuro dell’umanità”. Per rispondere a queste sfide occorre certamente un’azione comune sul piano politico, economico e giuridico, ma, prima ancora – sottolinea Benedetto XVI – , “è necessaria una condivisa riflessione sul piano morale e spirituale; appare sempre più urgente promuovere un ‘nuovo umanesimo’, che illumini l’uomo nella comprensione di se stesso e del senso del proprio cammino nella storia”. Lo sviluppo infatti non può ridursi alla sola crescita economica, ma deve comprendere la dimensione morale e spirituale, in quanto “un autentico umanesimo integrale non può che essere al tempo stesso solidale e la solidarietà è una delle espressioni più alte dello spirito umano… L’uomo, infatti, quando persegue il solo benessere materiale restando chiuso nel proprio io, si preclude da se stesso la via verso la piena realizzazione e l’autentica felicità.”

Nel suo Messaggio il Papa evidenzia l’interdipendenza dei tre elementi oggetto di riflessione del Seminario: il disarmo, lo sviluppo e la pace. “Non è infatti concepibile una pace autentica e duratura senza lo sviluppo di ogni persona e popolo… Né è pensabile una riduzione degli armamenti, se prima non si elimina la violenza alla radice, se prima, cioè, l’uomo non si orienta decisamente alla ricerca della pace, del buono e del giusto. La guerra, come ogni forma di male, trova la sua origine nel cuore dell’uomo. In questo senso, il disarmo non interessa solo gli armamenti degli Stati, ma coinvolge ogni uomo, chiamato a disarmare il proprio cuore e ad essere dappertutto operatore di pace.” Pur riconoscendo il diritto alla legittima difesa tra quelli inalienabili degli Stati, il Papa sottolinea che a questo scopo “non appare lecito qualsiasi livello di armamento”, perché “ogni Stato può possedere unicamente le armi necessarie per assicurare la propria legittima difesa”, altrimenti gli armamenti, “da garanzia della pace, rischiano di divenire una tragica preparazione della guerra”.

Parlando della stretta relazione tra disarmo e sviluppo, il Papa evidenzia che “le ingenti risorse materiali e umane impiegate per le spese militari e per gli armamenti vengono di fatto distolte dai progetti di sviluppo dei popoli, specialmente di quelli più poveri e bisognosi di aiuto”. Nonostante i numerosi appelli del passato, oggi la produzione e il commercio delle armi sono in continua crescita e vanno assumendo un ruolo trainante nell’economia mondiale, mentre si afferma la tendenza alla sovrapposizione dell’economia civile a quella militare. Pertanto il Papa rinnova l’appello “affinché gli Stati riducano la spesa militare per gli armamenti e prendano in seria considerazione l’idea di creare un fondo mondiale da destinare a progetti di sviluppo pacifico dei popoli”.

Tornando al rapporto tra sviluppo e pace, Benedetto XVI ricorda che possono esserci guerre “scatenate da gravi violazioni dei diritti umani, dall’ingiustizia e dalla miseria”, ma non bisogna trascurare il rischio di guerre “causate dalla volontà di espandere o conservare il dominio economico a scapito di altri”, definite “guerre del benessere”. L’uomo può giungere persino ad uccidere il proprio fratello in nome del solo benessere materiale, “senza un coerente sviluppo morale e spirituale”. Il Papa sottolinea l’urgenza di “una decisa opzione della comunità internazionale a favore della pace”, adoperandosi sul piano economico e giuridico. “È infine richiesto ogni sforzo contro la proliferazione delle armi leggere e di piccolo calibro, che alimentano le guerre locali e la violenza urbana, e uccidono troppe persone ogni giorno in tutto il mondo.”

Rimane comunque prioritaria “una conversione dell’uomo al bene sul piano culturale, morale e spirituale. Ogni uomo, in qualsiasi condizione, è chiamato a convertirsi al bene e a ricercare la pace, nel proprio cuore, con il prossimo, nel mondo”. Richiamando il Magistero dei suoi Predecessori, Benedetto XVI ricorda che “la pace è un dono di Dio, dono prezioso che va cercato e custodito anche con mezzi umani” e sollecita a questo scopo l’apporto di tutti per una diffusione della cultura della pace e una condivisa educazione alla pace, soprattutto delle nuove generazioni.

Il Messaggio si conclude con un invito alla speranza: “volgendo lo sguardo alle concrete situazioni in cui vive oggi l’umanità si potrebbe essere presi da un giustificato sconforto e da rassegnazione: nelle relazioni internazionali sembrano talvolta prevalere la diffidenza e la solitudine; i popoli si sentono divisi e gli uni contro gli altri. Una guerra totale, da terribile profezia, rischia di trasformarsi in tragica realtà. La guerra però non è mai inevitabile e la pace è sempre possibile. Anzi doverosa! È giunto allora il momento di cambiare il corso della storia, di recuperare la fiducia, di coltivare il dialogo, di alimentare la solidarietà”. (S.L.) (Agenzia Fides 14/4/2008; righe 66, parole 930)

Il testo integrale del messaggio del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/
13 aprile 2008 – Regina Caeli

VATICANO – Benedetto XVI invita a pregare perché le molteplici vocazioni esistenti nella Chiesa “si sviluppino con una forte impronta missionaria”, ricorda i due religiosi uccisi in Africa e affida a Maria il suo viaggio apostolico negli Stati Uniti d’America

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nella quarta domenica di Pasqua, in cui la liturgia presenta Gesù come “Buon Pastore”, si celebra la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. “In ogni continente, le comunità ecclesiali invocano concordi dal Signore numerose e sante vocazioni al sacerdozio, alla vita consacrata e missionaria e al matrimonio cristiano” ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI prima di recitare il Regina Cæli con i fedeli ed i pellegrini riuniti in Piazza San Pietro domenica 13 aprile.

Il Papa ha sottolineato che questa Giornata si colloca nella prospettiva dell’Anno Paolino, che avrà inizio il 28 giugno prossimo, “per celebrare il bimillenario della nascita dell’apostolo Paolo, il missionario per eccellenza”. Per l’Apostolo delle genti, “vocazione e missione sono inseparabili – ha proseguito Benedetto XVI –. Egli rappresenta pertanto un modello per ogni cristiano, in maniera particolare per i missionari ad vitam, cioè per quegli uomini e quelle donne che si dedicano totalmente ad annunciare Cristo a quanti ancora non l’hanno conosciuto: una vocazione, questa, che conserva tuttora la sua piena validità”.

A questo servizio missionario si dedicano in primo luogo i sacerdoti, “dispensando la Parola di Dio e i Sacramenti, e manifestando con la loro carità pastorale a tutti, soprattutto ai malati, ai piccoli, ai poveri, la presenza risanatrice di Gesù Cristo”. Il Pontefice ha invitato a rendere grazie a Dio “per questi nostri fratelli che si spendono senza riserve nel ministero pastorale, suggellando talora la fedeltà a Cristo con il sacrificio della vita”, ed ha ricordato i due religiosi uccisi in Guinea e Kenya, a cui va “la nostra grata ammirazione insieme con la preghiera di suffragio”. Quindi il Santo Padre ha esortato a pregare perché sia sempre più nutrita la schiera dei religiosi e delle religiose, “che hanno un ruolo primario nell’evangelizzazione”. Nonostante alcuni di loro si dedichino alla contemplazione e alla preghiera, altri all’azione educativa e caritativa in molteplici forme, “tutti però sono accomunati da un medesimo scopo: quello di testimoniare il primato di Dio su tutto e diffondere il suo Regno in ogni ambito della società”. Infine il Papa ha sottolineato che “anche quella al matrimonio cristiano è una vocazione missionaria: gli sposi, infatti, sono chiamati a vivere il Vangelo nelle famiglie, negli ambienti di lavoro, nelle comunità parrocchiali e civili. In certi casi, inoltre, offrono la loro preziosa collaborazione nella missione ad gentes.”

Al termine del suo discorso, il Papa ha invocato la protezione di Maria “sulle molteplici vocazioni esistenti nella Chiesa, perché si sviluppino con una forte impronta missionaria” ed ha affidato alla Madre della Chiesa e Regina della Pace, anche “la speciale esperienza missionaria” che vivrà nei prossimi giorni con il viaggio apostolico negli Stati Uniti d’America e la visita all’ONU, chiedendo a tutti di accompagnarLo con la preghiera. (S.L.) (Agenzia Fides 14/4/2008; righe 32, parole 473)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/
15 aprile 2008 – Incontro con i giornalisti durante il viaggio aereo da Roma a Washington.

VATICANO – Papa Benedetto XVI negli Stati Uniti d’America – “Sono contento di poter incontrare, in questo momento storico sia per la Chiesa che per le Nazioni Unite, questo grande popolo e questa grande Chiesa”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Il mio viaggio ha soprattutto due obiettivi. Il primo obiettivo è la visita alla Chiesa in America, negli Stati Uniti. C’è un motivo particolare: la diocesi di Baltimora, 200 anni fa, è stata elevata a metropolia e nello stesso tempo sono nate quattro altre diocesi: New York, Philadelphia, Boston e Louisville… Secondo obiettivo, la visita alle Nazioni Unite. Anche qui c’è un motivo particolare: sono passati 60 anni dalla Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo. Questa è la base antropologica, la filosofia fondante delle Nazioni Unite, il fondamento umano e spirituale sul quale sono costruite. Quindi, è realmente un momento di riflessione, il momento di riprendere coscienza di questa tappa importante della storia”. Così il Santo Padre Benedetto XVI ha riassunto i motivi principali della sua visita pastorale negli Stati Uniti d’America, rispondendo ai giornalisti durante il viaggio aereo da Roma a Washington.

Rispondendo ad un quesito sul grave tema degli abusi sessuali, il Santo Padre ha detto: “È una grande sofferenza per la Chiesa negli Stati Uniti e per la Chiesa in generale, e per me personalmente… Sono mortificato e faremo tutto il possibile per assicurare che questo non si ripeta in futuro”. Quindi Benedetto XVI ha detto che la Chiesa intende agire su tre piani: il primo è il piano della giustizia e il piano politico. “Escluderemo rigorosamente i pedofili dal sacro ministero: è assolutamente incompatibile e chi è veramente colpevole di essere pedofilo non può essere sacerdote… Questi sono i due aspetti della giustizia: uno è che i pedofili non possono essere sacerdoti e l’altro è aiutare in ogni modo possibile le vittime. Poi, c’è il piano pastorale. Le vittime avranno bisogno di guarire e di aiuto e di assistenza e di riconciliazione… i Vescovi ed i sacerdoti e tutti i cattolici negli Stati Uniti faranno il possibile per aiutare, assistere, guarire”. Il terzo punto riguarda la formazione dei seminaristi, che sia profonda dal punto di vista spirituale, umano ed intellettuale. “Solo persone sane potranno essere ammesse al sacerdozio e solo persone con una profonda vita personale in Cristo e che abbiano anche una profonda vita sacramentale… perché è più importante avere buoni sacerdoti che averne molti”.

Sulla crescita della presenza ispanica nella Chiesa degli Stati Uniti, sui movimenti anti-immigrazione nella società e sulla situazione precaria di molti immigrati, il Papa ha affermato: “Certamente parlerò di questo punto… ho visto l’ampiezza di questo problema, soprattutto il grave problema della separazione delle famiglie. E questo veramente è pericoloso per il tessuto sociale, morale e umano di questi Paesi… La soluzione fondamentale è che non ci sia più bisogno di emigrare, perché ci sono in Patria posti di lavoro sufficienti, un tessuto sociale sufficiente… Poi, misure a breve scadenza: è molto importante aiutare soprattutto le famiglie… Poi, naturalmente, bisogna fare il possibile contro la precarietà e contro tutte le violenze e aiutare perché possano avere realmente una vita degna lì dove sono attualmente”.

Una domanda ha riguardato il riconoscimento pubblico della religione negli Stati Uniti, e il Santo Padre a questo proposito ha affermato che negli Stati Uniti “hanno incominciato con un concetto positivo di laicità, perché questo nuovo popolo era composto da comunità e persone che erano fuggite dalle Chiese di Stato e volevano avere uno Stato laico, secolare che aprisse possibilità a tutte le confessioni, per tutte le forme di esercizio religioso. Così è nato uno Stato volutamente laico: erano contrari ad una Chiesa di Stato. Ma laico doveva essere lo Stato proprio per amore della religione nella sua autenticità, che può essere vissuta solo liberamente. E così troviamo questo insieme di uno Stato volutamente e decisamente laico, ma proprio per una volontà religiosa, per dare autenticità alla religione… Questo mi sembra un modello fondamentale e positivo.”

Il Santo Padre si è espresso anche sul ruolo delle Nazioni Unite di salvaguardia dei principi ritenuti "non negoziabili" dalla Chiesa Cattolica. Benedetto XVI ha affermato: “È proprio questo l’obiettivo fondamentale delle Nazioni Unite: che salvaguardino i valori comuni dell’umanità, sui quali è basata la convivenza pacifica delle Nazioni: l’osservanza della giustizia e lo sviluppo della giustizia. Ho già brevemente accennato che a me sembra molto importante che il fondamento delle Nazioni Unite sia proprio l’idea dei diritti umani, dei diritti che esprimono valori non negoziabili, che precedono tutte le istituzioni e sono il fondamento di tutte le istituzioni”.

Infine il Papa ha espresso i suoi sentimenti per il viaggio apostolico, con queste parole: “Vado negli Stati Uniti proprio con gioia! Sono stato in precedenza diverse volte negli Stati Uniti, conosco questo grande Paese, conosco la grande vivacità della Chiesa nonostante tutti i problemi, e sono contento di poter incontrare, in questo momento storico sia per la Chiesa che per le Nazioni Unite, questo grande popolo e questa grande Chiesa”. (S.L.) (Agenzia Fides 17/4/2008; righe 54, parole 800)

Il testo integrale dell’intervista al Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/
16 aprile 2008 – Cerimonia di benvenuto

VATICANO – Papa Benedetto XVI negli Stati Uniti d’America – “Vengo come amico e annunciatore del Vangelo, come uno che rispetta grandemente questa vasta società pluralistica”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Vengo come amico e annunciatore del Vangelo, come uno che rispetta grandemente questa vasta società pluralistica… Nell’accingermi a dare inizio alla mia visita, confido che la mia presenza possa essere fonte di rinnovamento e di speranza per la Chiesa negli Stati Uniti e rafforzi la determinazione dei cattolici a contribuire ancor più responsabilmente alla vita della Nazione, della quale sono fieri di essere cittadini”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto al Presidente degli Stati Uniti d’America, Georges W. Bush, durante la cerimonia di benvenuto che si è svolta alla Casa Bianca di Washington, la mattina del 16 aprile, giorno del suo 81° genetliaco.

Dopo aver ringraziato il Presidente Bush per l’invito e l’accoglienza, il Santo Padre ha ricordato che “sin dagli albori della Repubblica, la ricerca di libertà dell’America è stata guidata dal convincimento che i principi che governano la vita politica e sociale sono intimamente collegati con un ordine morale, basato sulla signoria di Dio Creatore… Il cammino della storia americana evidenzia le difficoltà, le lotte e la grande determinazione intellettuale e morale che sono state necessarie per formare una società che incorporasse fedelmente tali nobili principi… Anche nel nostro tempo, particolarmente nei momenti di crisi, gli Americani continuano a trovare la propria energia nell’aderire a questo patrimonio di condivisi ideali ed aspirazioni”.

Il Papa ha quindi accennato al programma del suo viaggio, durante il quale incontrerà “non soltanto la comunità cattolica d’America, ma anche altre comunità cristiane e rappresentanze delle molte tradizioni religiose”, sottolineando che “tutti i credenti hanno qui trovato la libertà di adorare Dio secondo i dettami della loro coscienza, essendo al tempo stesso accettati come parte di una confederazione nella quale ogni individuo ed ogni gruppo può far udire la propria voce”. Ha quindi auspicato che di fronte alle attuali complesse questioni politiche ed etiche, gli americani possano trovare nelle loro credenze religiose “una fonte preziosa di discernimento ed un’ispirazione per perseguire un dialogo ragionevole, responsabile e rispettoso nello sforzo di edificare una società più umana e più libera”.

Soffermandosi sul tema della libertà, Benedetto XVI ha sottolineato che “non è solo un dono, ma anche un appello alla responsabilità personale”, come testimonia il gran numero di coloro che hanno sacrificato la loro vita in difesa della libertà. “La difesa della libertà chiama a coltivare la virtù, l’autodisciplina, il sacrificio per il bene comune ed un senso di responsabilità nei confronti dei meno fortunati – ha proseguito il Papa –. Esige inoltre il coraggio di impegnarsi nella vita civile, portando nel pubblico ragionevole dibattito le proprie credenze religiose e i propri valori più profondi. In una parola, la libertà è sempre nuova. Si tratta di una sfida posta ad ogni generazione, e deve essere costantemente vinta a favore della causa del bene”. “La Chiesa, per parte sua, desidera contribuire alla costruzione di un mondo sempre più degno della persona umana, creata ad immagine e somiglianza di Dio… convinta che la fede getta una luce nuova su tutte le cose, e che il Vangelo rivela la nobile vocazione e il sublime destino di ogni uomo e di ogni donna”.

Nella parte finale del discorso, il Pontefice ha citato la prevista visita all’Organizzazione delle Nazioni Unite, “dove spero di incoraggiare gli sforzi in atto per rendere quella istituzione una voce ancor più efficace per le legittime aspettative di tutti i popoli del mondo. A questo riguardo, nel 60° anniversario della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, l’esigenza di una solidarietà globale è più urgente che mai, se si vuole che tutti possano vivere in modo adeguato alla loro dignità, come fratelli e sorelle che abitano in una stessa casa, attorno alla mensa che la bontà di Dio ha preparato per tutti i suoi figli”. Benedetto XVI ha anche ricordato la generosità dell’America “nel venire incontro ai bisogni umani immediati”, dicendosi fiducioso “che tale preoccupazione per l’ampia famiglia umana continuerà a trovare espressione nel sostenere gli sforzi pazienti della diplomazia internazionale volti a risolvere i conflitti e a promuovere il progresso”. (S.L.) (Agenzia Fides 17/4/2008; righe 46, parole 673)

Il testo integrale dell’intervista al Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/
16 aprile 2008 – Vespri con i Vescovi degli Stati Uniti d’America.

VATICANO – Papa Benedetto XVI negli Stati Uniti d’America – “È in questo suolo fertile, nutrito da così numerose differenti fonti, che voi, venerati Fratelli nell’Episcopato, siete chiamati oggi a spargere la semente del Vangelo.”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nel pomeriggio di mercoledì 16 aprile, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato al ‘National Shrine of the Immaculate Conception’ dove ha presieduto la Celebrazione dei Vespri e ha incontrato i Vescovi degli Stati Uniti d’America. Riportiamo di seguito alcuni passaggi del discorso del Santo Padre, al termine del quale ha risposto a tre domande riguardanti la sfida del secolarismo e del relativismo, l’abbandono della pratica della fede e le vocazioni.

“Per le comunità cattoliche di Boston, New York, Filadelfia e Louisville, questo è un anno di celebrazioni particolari, dato che segna il bicentenario dell’erezione di queste Chiese locali a Diocesi. Mi unisco a voi nel rendere grazie per i molti celesti doni concessi alla Chiesa in tali luoghi nei trascorsi due secoli. Dato che l’anno corrente segna pure il bicentenario dell’erezione della sede fondatrice, Baltimora, ad arcidiocesi, questo mi offre l’opportunità di ricordare con ammirazione e gratitudine la vita e il ministero di John Carroll, primo Vescovo di Baltimora…”.

“Cari Fratelli Vescovi, desidero incoraggiare voi e le vostre comunità a continuare ad accogliere gli immigranti che si uniscono alle vostre file oggi, a condividere le loro gioie e speranze, a sostenerli nelle loro sofferenze e prove, e ad aiutarli a prosperare nella loro nuova casa. Questo, d’altra parte, è ciò che fecero i vostri concittadini per generazioni”.

“In verità, i cittadini di questo Paese sono conosciuti per la loro grande vitalità e creatività. Essi sono pure conosciuti per la loro generosità… Permettetemi di esprimere particolare apprezzamento per le innumerevoli forme di assistenza umanitaria offerta dai cattolici americani attraverso le Caritas cattoliche ed altre agenzie”.

“L’America è anche una terra di grande fede. La vostra gente è ben conosciuta per il fervore religioso ed è fiera di appartenere ad una comunità orante. Ha fiducia in Dio e non esita ad introdurre nei discorsi pubblici ragioni morali radicate nella fede biblica. Il rispetto per la libertà di religione è profondamente radicato nella coscienza americana… In questo contesto, prendo atto volentieri della presenza fra di voi di Vescovi da tutte le venerabili Chiese orientali in comunione con il Successore di Pietro: li saluto con speciale gioia.”

“Anche se è vero che questo Paese è contrassegnato da un genuino spirito religioso, la sottile influenza del secolarismo può tuttavia segnare il modo in cui le persone permettono che la fede influenzi i propri comportamenti. È forse coerente professare la nostra fede in chiesa alla domenica e poi, lungo la settimana, promuovere pratiche di affari o procedure mediche contrarie a tale fede? È forse coerente per cattolici praticanti ignorare o sfruttare i poveri e gli emarginati, promuovere comportamenti sessuali contrari all’insegnamento morale cattolico, o adottare posizioni che contraddicono il diritto alla vita di ogni essere umano dal concepimento alla morte naturale? Occorre resistere ad ogni tendenza a considerare la religione come un fatto privato.”

“Le persone hanno oggi bisogno di essere richiamate allo scopo ultimo dell’esistenza. Hanno bisogno di riconoscere che dentro di loro vi è una profonda sete di Dio. Hanno bisogno di avere l’opportunità di attingere al pozzo del suo amore infinito. È facile essere ammaliati dalle possibilità quasi illimitate che la scienza e la tecnica ci offrono; è facile compiere l’errore di pensare di poter ottenere con i nostri propri sforzi l’adempimento dei bisogni più profondi”.

“In una società che dà molto valore alla libertà personale e all’autonomia, è facile perdere di vista la nostra dipendenza dagli altri, come pure le responsabilità che noi abbiamo nei loro confronti. Questa accentuazione dell’individualismo ha influenzato persino la Chiesa, dando origine ad una forma di pietà che talvolta sottolinea il nostro rapporto privato con Dio a scapito della chiamata ad esser membri di una comunità redenta”.

“Qui in America siete stati benedetti con un laicato cattolico di considerevole varietà culturale, che pone i propri multiformi doni al servizio della Chiesa e della società in generale… In un’epoca in cui i progressi nelle scienze mediche portano nuova speranza a molti, possono essere suscitate sfide etiche in antecedenza inimmaginabili. Ciò rende più importante che mai assicurare una solida formazione negli insegnamenti morali della Chiesa a quei cattolici che sono impegnati nella sfera della salute”.

“L’influenza della Chiesa nel pubblico dibattito, è chiaro, si effettua a molti livelli diversi. Negli Stati Uniti, come altrove, vi sono attualmente molte leggi già in vigore o in discussione che suscitano preoccupazione dal punto di vista della moralità e la comunità cattolica, sotto la vostra guida, deve offrire una testimonianza chiara ed unitaria su tali materie. Ancor più importante, tuttavia, è l’apertura graduale delle menti e dei cuori della comunità più ampia alla verità morale: qui c’è ancora molto da fare. In questo ambito è cruciale il ruolo dei fedeli laici nell’agire come "lievito" nella società… Ancora una volta è vostro dovere far sì che la formazione morale offerta ad ogni livello della vita ecclesiale rifletta l’autentico insegnamento del Vangelo della vita.”

“Un argomento di profonda preoccupazione per noi tutti è la situazione della famiglia all’interno della società… È vostro compito proclamare con forza gli argomenti di fede e ragione che parlano dell’istituto del matrimonio, compreso come impegno per la vita fra un uomo e una donna, aperto alla trasmissione della vita”.

“Fra i segni contrari al Vangelo della vita che si possono trovare in America, ma anche altrove, ve n’è uno che causa profonda vergogna: l’abuso sessuale dei minori. Molti di voi mi hanno parlato dell’enorme dolore che le vostre comunità hanno sofferto quando uomini di Chiesa hanno tradito i loro obblighi e compiti sacerdotali con un simile comportamento gravemente immorale. Mentre cercate di eliminare questo male ovunque esso capiti, siate sicuri del sostegno orante del Popolo di Dio in tutto il mondo. Giustamente voi date priorità alla manifestazione di compassione e sostegno alle vittime: è responsabilità che vi viene da Dio, quali Pastori, quella di fasciare le ferite causate da ogni violazione della fiducia, di favorire la guarigione, di promuovere la riconciliazione e di accostare con amorevole preoccupazione quanti sono stati così seriamente danneggiati… Mentre si deve ricordare che la stragrande maggioranza dei sacerdoti e dei religiosi in America svolgono un’eccellente opera nel recare il messaggio liberante del Vangelo alle persone affidate alle loro premure pastorali, è di vitale importanza che i soggetti vulnerabili siano sempre protetti da quanti potrebbero causare ferite”.

“I bambini hanno diritto di crescere con una sana comprensione della sessualità e il ruolo che le è proprio nelle relazioni umane. Ad essi dovrebbero essere risparmiate le manifestazioni degradanti e la volgare manipolazione della sessualità oggi così prevalente; essi hanno il diritto di essere educati negli autentici valori morali radicati nella dignità della persona umana. Ciò ci riporta alla considerazione sulla centralità della famiglia e sulla necessità di promuovere il Vangelo della vita… È vostro compito di pastori che hanno come modello Cristo, il Buon Pastore, di proclamare in modo forte e chiaro tale messaggio e di affrontare pertanto il peccato d’abuso entro il più vasto contesto dei comportamenti sessuali”.

“Pure i sacerdoti hanno bisogno della vostra guida e della vostra vicinanza durante questo tempo difficile… Il Vescovo, come padre, fratello e amico dei suoi sacerdoti, li può aiutare a trarre frutto spirituale da questa unione con Cristo, rendendoli consci della consolante presenza del Signore nel mezzo delle loro sofferenze, ed incoraggiandoli a camminare con il Signore nel sentiero della speranza… Dobbiamo riscoprire la gioia di vivere un’esistenza incentrata su Cristo, coltivando le virtù ed immergendoci nella preghiera… Il tempo trascorso nella preghiera non è mai gettato via, per quanto siano importanti i doveri che ci pressano da ogni dove… Questa radicale configurazione a Cristo Buon Pastore è al centro del nostro ministero pastorale e se apriamo noi stessi, mediante la preghiera, alla potenza dello Spirito, Egli ci elargirà i doni di cui abbiamo bisogno per compiere il nostro formidabile dovere”. (S.L.) (Agenzia Fides 17/4/2008; righe 93, parole 1.306)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

Il testo delle risposte del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/
17 aprile 2008 – Incontro con i Rappresentanti di altre Religioni

VATICANO – Papa Benedetto XVI negli Stati Uniti d’America – “La libertà religiosa, il dialogo interreligioso e la fede mirano a qualcosa di più di un consenso volto a individuare vie per attuare strategie concrete per far progredire la pace”

Washington (Agenzia Fides) – Concluso l’incontro con il mondo universitario cattolico, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato al ‘Pope John Paul II Cultural Center’ per incontrare i Rappresentanti di altre Religioni (ebrei, musulmani, indù, buddisti e giainisti). “Questo Paese ha una lunga storia di collaborazione tra le diverse religioni, in molti campi della vita pubblica” ha sottolineato il Santo Padre nel suo discorso, esortando tutti i gruppi religiosi “a perseverare nella loro collaborazione” e ad arricchire così la vita pubblica con i valori spirituali che animano la loro azione nel mondo.

“Gli americani hanno sempre apprezzato la possibilità di render culto liberamente e in conformità con la loro coscienza” ha proseguito il Papa citando Alexis de Tocqueville, lo storico francese e osservatore delle cose americane, che era affascinato da questo aspetto della Nazione. “Nelle aree urbane, è comune per le persone provenienti da entroterra culturali e religioni diverse impegnarsi ogni giorno l'uno accanto all'altro negli ambienti commerciali, sociali ed educativi. Oggi giovani cristiani, ebrei, musulmani, indù, buddisti, e bambini di tutte le religioni nelle aule di tutto il Paese siedono fianco a fianco imparando gli uni con gli altri e gli uni dagli altri. Questa diversità dà luogo a nuove sfide che suscitano una più profonda riflessione sui principi fondamentali di una società democratica”.

Il Santo Padre ha sottolineato che “il compito di difendere la libertà religiosa non è mai completato” e ha spiegato che “tutelare la libertà religiosa entro la norma della legge non garantisce che i popoli, in particolare le minoranze, siano risparmiate da ingiuste forme di discriminazione e di pregiudizio. Questo richiede uno sforzo costante da parte di tutti i membri della società al fine di garantire che ai cittadini sia offerta l'opportunità di esercitare il culto pacificamente e di trasmettere il loro patrimonio religioso ai loro figli. La trasmissione delle tradizioni religiose alle generazioni che si succedono non solo aiuta a preservare un patrimonio, ma sostiene anche e alimenta nel presente la cultura che le circonda. Lo stesso vale per il dialogo tra le religioni; sia coloro che vi partecipano che la società ne traggono arricchimento. Nella misura in cui cresciamo nella comprensione gli uni degli altri, vediamo che condividiamo una stima per i valori etici, raggiungibili dalla ragione umana, che sono venerati da tutte le persone di buona volontà. Il mondo chiede insistentemente una comune testimonianza di questi valori”. Quindi Benedetto XVI ha invitato tutte le persone religiose “a considerare il dialogo non solo come un mezzo per rafforzare la comprensione reciproca, ma anche come un modo per servire in maniera più ampia la società”.

Dopo aver citato il contributo delle scuole confessionali alla costruzione di una società rispettosa delle pratiche religiose di tutti, il Papa ha sottolineato l’ “enorme responsabilità” dei leader religiosi: “Essi devono permeare la società con un profondo timore e rispetto per la vita umana e la libertà; garantire che la dignità umana sia riconosciuta e apprezzata; facilitare la pace e la giustizia; insegnare ai bambini ciò che è giusto, buono e ragionevole!”

Notando il crescente interesse dei governi a sponsorizzare programmi destinati a promuovere il dialogo interreligioso e interculturale, Benedetto XVI ha messo in evidenza che, pur trattandosi di lodevoli iniziative, “la libertà religiosa, il dialogo interreligioso e la fede mirano a qualcosa di più di un consenso volto a individuare vie per attuare strategie concrete per far progredire la pace. L'obiettivo più ampio di dialogo è quello di scoprire la verità. Qual è l'origine e il destino del genere umano? Che cosa sono bene e male? Che cosa ci attende alla fine della nostra esistenza terrena?”

Nella nostra epoca queste domande “sono troppo spesso messe ai margini – ha proseguito il Papa –. Tuttavia, esse non potranno mai essere cancellate dal cuore umano”. A questo proposito “i leader spirituali hanno un particolare dovere, e potremmo dire una speciale competenza, a porre in primo piano le domande più profonde alla coscienza umana, a risvegliare l'umanità davanti al mistero dell'esistenza umana, a fare spazio in un mondo frenetico alla riflessione e alla preghiera.” La risposta dei cristiani a questi interrogativi profondi riguardanti sull'origine e il destino del genere umano è una sola: Gesù di Nazareth. “Egli è – questa è la nostra fede – il Logos eterno, che si è fatto carne per riconciliare l'uomo con Dio e rivelare la ragione che sta alla base di tutte le cose. E’ Lui che noi portiamo nel forum del dialogo interreligioso. L'ardente desiderio di seguire le sue orme spinge i cristiani ad aprire le loro menti e i loro cuori al dialogo”.

“Mentre uniamo sempre i nostri cuori e le menti nella ricerca della pace – ha detto ancora il Pontefice –, dobbiamo anche ascoltare con attenzione la voce della verità. In questo modo, il nostro dialogo non si ferma ad individuare un insieme comune di valori, ma si spinge innanzi ad indagare il loro fondamento ultimo”. Benedetto XVI ha sottolineato come “il più importante obiettivo del dialogo interreligioso” richieda una chiara esposizione delle rispettive dottrine religiose, che può trovare uno spazio adeguato in collegi, università e centri di studio, mentre la Santa Sede, da parte sua, cerca di portare avanti questo importante lavoro attraverso il Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso, il Pontificio Istituto di Studi Arabi e d’Islamistica, e varie Università Pontificie.

Il Papa ha concluso il suo discorso auspicando che i seguaci di tutte le religioni siano uniti “nel difendere e promuovere la vita e la libertà religiosa in tutto il mondo”, ed in questo modo possano essere “strumenti di pace per l'intera famiglia umana”.

Al termine della Sua visita al ‘Pope John Paul II Cultural Center’, il Papa ha rivolto un breve saluto, nella Polish National Room, ai rappresentanti della Comunità ebraica e ha consegnato loro un Messaggio augurale in occasione della Pesah, festa della Pasqua ebraica, che inizia sabato 19 aprile. (S.L.) (Agenzia Fides 18/4/2008; righe 67, parole 979)

Il testo integrale del Messaggio del Santo Padre alla Comunità Ebraica, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/
17 aprile 2008 – Visita alla Catholic University of America di Washington

VATICANO – Papa Benedetto XVI negli Stati Uniti d’America – “Il compito educativo è parte integrante della missione che la Chiesa ha di proclamare la Buona Novella. In primo luogo e soprattutto ogni istituzione educativa cattolica è un luogo in cui incontrare il Dio vivente”

Washington (Agenzia Fides) – “Il compito educativo è parte integrante della missione che la Chiesa ha di proclamare la Buona Novella. In primo luogo e soprattutto ogni istituzione educativa cattolica è un luogo in cui incontrare il Dio vivente, il quale in Gesù Cristo rivela la forza trasformatrice del suo amore e della sua verità”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto a docenti e studenti della ‘Catholic University of America’ di Washington, ove si è recato ne pomeriggio del 17 aprile. Proponiamo di seguito alcuni stralci del discorso del Santo Padre.

“La dinamica tra incontro personale, conoscenza e testimonianza cristiana è parte integrante della diakonia della verità che la Chiesa esercita in mezzo all’umanità… contro i conflitti personali, la confusione morale e la frammentazione della conoscenza, i nobili scopi della formazione accademica e dell’educazione, fondati sull’unità della verità e sul servizio alla persona e alla comunità, diventano uno speciale potente strumento di speranza”.

“La comunità cattolica in questo Paese ha fatto dell’educazione una delle sue più importanti priorità. Questa impresa non si è realizzata senza grandi sacrifici… Questo sacrificio continua anche oggi. È un eccellente apostolato della speranza il cercare di farsi carico delle necessità materiali, intellettuali e spirituali di oltre tre milioni di ragazzi e studenti… A nessun bambino o bambina deve essere negato il diritto di una educazione nella fede, che di rimando nutre lo spirito della nazione.” “È opportuno, quindi, riflettere su ciò che è specifico delle nostre istituzioni cattoliche. Come possono esse contribuire al bene della società attraverso la missione primaria della Chiesa che è di evangelizzare?... Tutte le attività della Chiesa scaturiscono dalla sua consapevolezza di essere portatrice di un messaggio che ha la sua origine in Dio stesso… Il desiderio di Dio di farsi conoscere e l’innato desiderio di ogni essere umano di conoscere la verità forniscono il contesto della ricerca umana sul significato della vita”.

“L’identità di un’Università o di una Scuola cattolica non è semplicemente una questione di numero di studenti cattolici. È una questione di convinzione… Siamo noi veramente pronti ad affidare il nostro intero io – intelletto e volontà, mente e cuore – a Dio? Accettiamo noi la verità che Cristo rivela? Nelle nostre università e scuole la fede è ‘tangibile’ ?... Da questa prospettiva si può riconoscere che la contemporanea ‘crisi di verità’ è radicata in una ‘crisi di fede’. Solo mediante la fede noi possiamo dare liberamente il nostro assenso alla testimonianza di Dio e riconoscerlo come il trascendente garante della verità che egli rivela… Di fatto tutti noi vediamo, e osserviamo con preoccupazione, la difficoltà o la riluttanza che molte persone hanno oggi nell’affidare se stesse a Dio. È un fenomeno complesso… osserviamo con ansia che la nozione di libertà viene distorta. La libertà non è facoltà di disimpegno da; è facoltà di impegno per – una partecipazione all’Essere stesso. Di conseguenza, l’autentica libertà non può mai essere raggiunta nell’allontanamento da Dio.. Perciò una particolare responsabilità per ciascuno di voi, e per i vostri colleghi, è di suscitare tra i vostri giovani il desiderio di un atto di fede, incoraggiandoli ad impegnarsi per la vita ecclesiale che fluisce da questo atto di fede. È qui che la libertà raggiunge la certezza della verità”. “Chiaramente, pertanto, l’identità cattolica non dipende dalle statistiche. Neppure può essere semplicemente equiparata con l’ortodossia del contenuto dei corsi. Ciò richiede ed ispira molto di più: e cioè che ogni aspetto delle vostre comunità di studio si riverberi nella vita ecclesiale di fede. Solo nella fede la verità può farsi incarnata e la ragione veramente umana, capace di dirigere la volontà lungo il sentiero della libertà. In questo modo le nostre istituzioni offrono un vitale contributo alla missione della Chiesa e servono efficacemente la società”.

“A volte… il valore del contributo della Chiesa al forum pubblico è posto in questione. È perciò importante ricordare che la verità della fede e quella della ragione non si contraddicono mai tra loro. La missione della Chiesa, di fatto, la coinvolge nella lotta che l’umanità sostiene per raggiungere la verità. la Chiesa mai si stanca di sostenere le categorie morali essenziali del giusto e dell’ingiusto, senza le quali la speranza può solo appassire, aprendo la strada a freddi calcoli pragmatici utilitaristici che riducono la persona a poco più di una pedina su di un’ideale scacchiera.”

“Rispetto al forum educativo, la diakonia della verità assume un elevato significato nelle società in cui l’ideologia secolaristica pone un cuneo tra verità e fede. Questa divisione ha portato alla tendenza di eguagliare verità e conoscenza e ad adottare una mentalità positivistica che, rigettando la metafisica, nega i fondamenti della fede e rigetta la necessità di una visione morale… Con fiducia gli educatori cristiani possono liberare i giovani dai limiti del positivismo e risvegliare la loro recettività nei confronti della verità, di Dio e della sua bontà. In questo modo voi aiuterete anche a formare la loro coscienza che, arricchita dalla fede, apre un sicuro cammino verso la pace interiore e il rispetto per gli altri…Osserviamo oggi una certa timidezza di fronte alla categoria del bene e un’inconsulta caccia di novità in passerella come realizzazione della libertà. Siamo testimoni della convinzione che ogni esperienza sia di uguale valore e della riluttanza ad ammettere imperfezioni ed errori. E particolarmente inquietante è la riduzione della preziosa e delicata area dell’educazione sessuale alla gestione del ‘rischio’, priva di ogni riferimento alla bellezza dell’amore coniugale.”

“Come possono rispondere gli educatori cristiani? Questi pericolosi sviluppi pongono in evidenza la particolare urgenza di ciò che potremmo chiamare ‘carità intellettuale’. Questo aspetto della carità chiede all’educatore di riconoscere che la profonda responsabilità di condurre i giovani alla verità non è che un atto di amore… In pratica, la "carità intellettuale" sostiene l’essenziale unità della conoscenza contro la frammentazione che consegue quando la ragione è staccata dal perseguimento della verità… Una volta che la passione per la pienezza e l’unità della verità è stata risvegliata, i giovani sicuramente gusteranno la scoperta che la questione su ciò che essi possono conoscere li apre alla vasta avventura di ciò che essi dovrebbero fare. Qui essi sperimenteranno ‘in chi’ e ‘in che cosa’ è possibile sperare e saranno ispirati a recare il loro contributo alla società in un modo che genera speranza negli altri.”

“Cari amici, desidero concludere attirando l’attenzione specificamente sull’eminente importanza della vostra competenza e della vostra testimonianza all’interno delle nostre Università e Scuole cattoliche. Innanzitutto, consentitemi di ringraziarvi per la vostra dedizione e generosità… Desidero riaffermare il grande valore della libertà accademica… Tuttavia è anche il caso di ricordare che ogni appello al principio della libertà accademica per giustificare posizioni che contraddicono la fede e l’insegnamento della Chiesa ostacolerebbe o addirittura tradirebbe l’identità e la missione dell’Università… Insegnanti ed amministratori, sia nelle Università che nelle Scuole, hanno il dovere e il privilegio di assicurare che gli studenti ricevano un’istruzione nella dottrina e nella pratica cattolica. Questo richiede che la testimonianza pubblica al modo d’essere di Cristo, come risulta dal Vangelo ed è proposto dal Magistero della Chiesa, modelli ogni aspetto della vita istituzionale sia all’interno che all’esterno delle aule scolastiche… Desidero anche esprimere una particolare parola di incoraggiamento agli insegnanti di catechesi sia laici che religiosi, i quali si battono per assicurare che i giovani diventino quotidianamente più capaci di apprezzare il dono della fede… è necessario che gli insegnanti abbiano una chiara e precisa comprensione della specifica natura e del ruolo dell’educazione cattolica… Desidero rivolgere uno speciale appello ai religiosi, alle religiose ed ai sacerdoti: non abbandonate l’apostolato scolastico; anzi, rinnovate la vostra dedizione alle scuole, specialmente a quelle che sono nelle aree più povere… Incoraggio i religiosi presenti a porre rinnovato entusiasmo nella promozione delle vocazioni. Sappiate che la vostra testimonianza in favore dell’ideale della consacrazione e della missione in mezzo ai giovani è una sorgente di grande ispirazione nella fede per loro e per le loro famiglie”.

“A voi tutti io dico: siate testimoni di speranza! Alimentate la vostra testimonianza con la preghiera.” (S.L.) (Agenzia Fides 18/4/2008; righe 94, parole 1334)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/
17 aprile 2008 – Celebrazione Eucaristica nel Nationals Stadium di Washington

VATICANO – Papa Benedetto XVI negli Stati Uniti d’America – “Vi incito a continuare ad essere un lievito di speranza evangelica nella società americana, mirando a portare la luce e la verità del Vangelo nel compito di creare un mondo sempre più giusto e libero per le generazioni future”

Washington (Agenzia Fides) – Giovedì 17 aprile il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la Concelebrazione Eucaristica nel Nationals Stadium di Washington alle ore 10 (ora locale). Nell’omelia il Papa ha ricordato anzitutto il 200o anniversario della creazione delle Diocesi di Boston, Bardstown (ora Louisville), New York e Philadelphia, invitando a lodare Dio per la capacità delle generazioni passate “di congiungere gruppi di immigranti molto diversi nell’unità della fede cattolica ed in un comune impegno per la diffusione del Vangelo”, e a guardare verso il futuro, saldamente radicati “nella fede trasmessa dalle generazioni precedenti”.

“Sono venuto in America – ha detto il Papa – per confermare voi, cari fratelli e sorelle, nella fede degli Apostoli… Sono venuto per ripetere l’urgente esortazione degli Apostoli alla conversione per il perdono dei peccati e per implorare dal Signore una nuova effusione dello Spirito Santo sulla Chiesa in questo Paese”. Richiamando le letture bibliche proclamate poco prima, Benedetto XVI si è soffermato sul “legame inscindibile tra il Signore risorto, il dono dello Spirito per il perdono dei peccati e il mistero della Chiesa”, ed ha sottolineato che “in ogni tempo e luogo la Chiesa è chiamata a crescere nell’unità mediante una costante conversione verso Cristo, la cui opera redentrice viene proclamata dai Successori degli Apostoli e celebrata nei sacramenti”.

“Il mondo ha bisogno della testimonianza!” ha esclamato il Papa, ricordando che il nostro è “un tempo pieno di grandi promesse, poiché vediamo la famiglia umana in vari modi avvicinarsi di più diventando sempre più interdipendente”, mentre allo stesso tempo, “vediamo segni evidenti di un crollo preoccupante negli stessi fondamenti della società”. Allo stesso modo anche la Chiesa “vede segni di immense promesse” e nello stesso tempo “percepisce, in modo spesso doloroso, la presenza di divisione e polarizzazione al suo interno, e fa pure la sconcertante scoperta che tanti battezzati, invece di agire come lievito spirituale nel mondo, sono inclini ad abbracciare atteggiamenti contrari alla verità del Vangelo.”

Dopo aver invocato la discesa dello Spirito perché rinnovi la Chiesa in America e la sostenga nella sua missione di annuncio, Benedetto XVI ha ringraziato tutti coloro che hanno dedicato la loro vita alla nuova evangelizzazione. “Le sfide che ci vengono incontro richiedono un’istruzione ampia e sana nella verità della fede. Ma richiedono anche di coltivare un modo di pensare, una ‘cultura’ intellettuale che sia genuinamente cattolica, fiduciosa nell’armonia profonda tra fede e ragione, e preparata a portare la ricchezza della visione della fede a contatto con le questioni urgenti che riguardano il futuro della società americana.”

Ricordando il tema della sua visita negli Stati Uniti, “Cristo nostra speranza”, il Santo Padre ha messo in evidenza che “gli americani sono sempre stati un popolo della speranza”. Nonostante “le ingiustizie sofferte dalle native popolazioni americane e da quanti dall’Africa furono portati qui forzatamente come schiavi”, la speranza nel futuro ha sempre profondamente contraddistinto il carattere americano. “E la virtù cristiana della speranza… questa speranza ha anche caratterizzato, e continua a caratterizzare, la vita della comunità cattolica in questo Paese. È nel contesto di questa speranza nata dall’amore e dalla fedeltà di Dio che io prendo atto del dolore che la Chiesa in America ha provato come conseguenza dell’abuso sessuale di minorenni. Nessuna mia parola potrebbe descrivere il dolore ed il danno recati da tale abuso. È importante che a quanti hanno sofferto sia riservata un’amorevole attenzione pastorale. Né posso descrivere in modo adeguato il danno verificatosi all’interno della comunità della Chiesa… incoraggio ognuno di voi a fare quanto gli è possibile per promuovere il risanamento e la riconciliazione e per aiutare quanti sono stati feriti. Inoltre vi chiedo di amare i vostri sacerdoti e di confermarli nel lavoro eccellente che fanno. E soprattutto pregate affinché lo Spirito Santo effonda i suoi doni sulla Chiesa, i doni che conducono alla conversione, al perdono e alla crescita nella santità.”

Nella parte conclusiva dell’omelia, il Papa ha richiamato “la forza liberatrice” del Sacramento della penitenza, ed ha sottolineato che “in gran parte il rinnovamento della Chiesa in America e nel mondo dipende dal rinnovamento della prassi della penitenza e dalla crescita nella santità: ambedue vengono ispirate e realizzate da questo Sacramento.” Infine il Pontefice ha esortato i presenti “a continuare ad essere un lievito di speranza evangelica nella società americana, mirando a portare la luce e la verità del Vangelo nel compito di creare un mondo sempre più giusto e libero per le generazioni future.”

Il Santo Padre si è poi rivolto ai “cari fratelli e sorelle di lingua spagnola”, esortandoli a non lasciarsi vincere dal pessimismo, dall’inerzia o dai problemi. “Il Signore vi chiama a perseverare nel contribuire al futuro della Chiesa in questo Paese e alla diffusione del Vangelo. Solo se rimarrete uniti a Cristo e tra di voi, la vostra testimonianza evangelizzatrice sarà credibile e si esprimerà in copiosi frutti di pace e di riconciliazione in mezzo a un mondo molte volte segnato da divisioni e scontri”. (S.L.) (Agenzia Fides 18/4/2008; righe 58, parole 827)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/
18 aprile 2008 – Visita all’Assemblea generale dell’ONU

VATICANO – Papa Benedetto XVI negli Stati Uniti d’America – “La promozione dei diritti umani rimane la strategia più efficace per eliminare le disuguaglianze fra Paesi e gruppi sociali, come pure per un aumento della sicurezza”

New York (Agenzia Fides) – Ricevuto dal Segretario generale, Ban Ki-moon, e dal Presidente dell’Assemblea generale, Kerim Srgjan, insieme ai rappresentanti delle 192 nazioni che ne fanno parte, il Santo Padre Benedetto XVI venerdì 18 aprile ha rivolto la sua parola all’Assemblea generale dell’ONU, a New York. “I principi fondativi dell’Organizzazione – il desiderio della pace, la ricerca della giustizia, il rispetto della dignità della persona, la cooperazione umanitaria e l’assistenza – esprimono le giuste aspirazioni dello spirito umano e costituiscono gli ideali che dovrebbero sottostare alle relazioni internazionali” ha detto il Papa all’inizio del suo discorso, sottolineando che “si tratta di argomenti che la Chiesa Cattolica e la Santa Sede seguono con attenzione e con interesse.”

Benedetto XVI ha osservato che ai nostri giorni sperimentiamo “il paradosso di un consenso multilaterale che continua ad essere in crisi a causa della sua subordinazione alle decisioni di pochi, mentre i problemi del mondo esigono interventi nella forma di azione collettiva da parte della comunità internazionale”. Ha quindi ribadito: “questioni di sicurezza, obiettivi di sviluppo, riduzione delle ineguaglianze locali e globali, protezione dell’ambiente, delle risorse e del clima, richiedono che tutti i responsabili internazionali agiscano congiuntamente e dimostrino una prontezza ad operare in buona fede, nel rispetto della legge e nella promozione della solidarietà nei confronti delle regioni più deboli del pianeta”. In particolare il Santo Padre ha citato “quei Paesi dell’Africa e di altre parti del mondo che rimangono ai margini di un autentico sviluppo integrale, e sono perciò a rischio di sperimentare solo gli effetti negativi della globalizzazione”.

Nel contesto delle relazioni internazionali è quanto mai necessario riconoscere l’importanza di regole volte a “promuovere il bene comune, e pertanto a difendere la libertà umana”. “Tali regole – ha proseguito il Pontefice – non limitano la libertà; al contrario, la promuovono, quando proibiscono comportamenti e atti che operano contro il bene comune, ne ostacolano l’effettivo esercizio e perciò compromettono la dignità di ogni persona umana. Nel nome della libertà deve esserci una correlazione fra diritti e doveri, con cui ogni persona è chiamata ad assumersi la responsabilità delle proprie scelte, fatte in conseguenza dell’entrata in rapporto con gli altri”. Benedetto XVI ha citato in particolare alcune applicazioni dei risultati delle scoperte della ricerca scientifica e tecnologica, che “nonostante gli enormi benefici… rappresentano una chiara violazione dell’ordine della creazione, sino al punto in cui non soltanto viene contraddetto il carattere sacro della vita, ma la stessa persona umana e la famiglia vengono derubate della loro identità naturale.” Proseguendo nel suo discorso, il Santo Padre si è soffermato sul riconoscimento dell’unità della famiglia umana e sul principio della responsabilità di proteggere. “Ogni Stato ha il dovere primario di proteggere la propria popolazione da violazioni gravi e continue dei diritti umani, come pure dalle conseguenze delle crisi umanitarie, provocate sia dalla natura che dall’uomo. Se gli Stati non sono in grado di garantire simile protezione, la comunità internazionale deve intervenire con i mezzi giuridici previsti dalla Carta delle Nazioni Unite e da altri strumenti internazionali… è l’indifferenza o la mancanza di intervento che recano danno reale. Ciò di cui vi è bisogno e una ricerca più profonda di modi di prevenire e controllare i conflitti, esplorando ogni possibile via diplomatica e prestando attenzione ed incoraggiamento anche ai più flebili segni di dialogo o di desiderio di riconciliazione.”

La fondazione delle Nazioni Unite coincise “con il profondo sdegno sperimentato dall’umanità quando fu abbandonato il riferimento al significato della trascendenza e della ragione naturale, e conseguentemente furono gravemente violate la libertà e la dignità dell’uomo. Riferendosi all’umana dignità, “il fondamento e l’obiettivo della responsabilità di proteggere”, Benedetto XVI ha ricordato il 60° anniversario della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo: “Il documento fu il risultato di una convergenza di tradizioni religiose e culturali, tutte motivate dal comune desiderio di porre la persona umana al cuore delle istituzioni, leggi e interventi della società, e di considerare la persona umana essenziale per il mondo della cultura, della religione e della scienza… l’universalità, l’indivisibilità e l’interdipendenza dei diritti umani servono tutte quali garanzie per la salvaguardia della dignità umana”. I diritti riconosciuti e delineati nella Dichiarazione “sono basati sulla legge naturale iscritta nel cuore dell’uomo e presente nelle diverse culture e civiltà. Rimuovere i diritti umani da questo contesto significherebbe restringere il loro ambito e cedere ad una concezione relativistica, secondo la quale il significato e l’interpretazione dei diritti potrebbero variare e la loro universalità verrebbe negata in nome di contesti culturali, politici, sociali e persino religiosi differenti. Non si deve tuttavia permettere che tale ampia varietà di punti di vista oscuri il fatto che non solo i diritti sono universali, ma lo è anche la persona umana, soggetto di questi diritti”.

Il Santo Padre ha quindi incoraggiato a promuovere i diritti umani in quanto costituiscono “la strategia più efficace per eliminare le disuguaglianze fra Paesi e gruppi sociali, come pure per un aumento della sicurezza”, e ha esortato a “raddoppiare gli sforzi di fronte alle pressioni per reinterpretare i fondamenti della Dichiarazione e di comprometterne l’intima unità, così da facilitare un allontanamento dalla protezione della dignità umana per soddisfare semplici interessi, spesso interessi particolari”.

“Quando vengono presentati semplicemente in termini di legalità, i diritti rischiano di diventare deboli proposizioni staccate dalla dimensione etica e razionale, che è il loro fondamento e scopo… è facile dimenticare che essi sono il frutto di un comune senso della giustizia, basato primariamente sulla solidarietà fra i membri della società e perciò validi per tutti i tempi e per tutti i popoli… i diritti umani debbono esser rispettati quali espressione di giustizia e non semplicemente perché possono essere fatti rispettare mediante la volontà dei legislatori.”

Il Papa ha quindi invitato a fare uso del discernimento, “una virtù indispensabile e fruttuosa”, nel contesto delle nuove situazioni che sorgono e dei tentativi di collegarle a nuovi diritti. “Il riconoscimento del valore trascendente di ogni uomo e ogni donna favorisce la conversione del cuore, che poi porta ad un impegno di resistere alla violenza, al terrorismo ed alla guerra e di promuovere la giustizia e la pace. Ciò fornisce inoltre il contesto proprio per quel dialogo interreligioso che le Nazioni Unite sono chiamate a sostenere, allo stesso modo in cui sostengono il dialogo in altri campi dell’attività umana…D’altro canto, le Nazioni Unite possono contare sui risultati del dialogo fra religioni e trarre frutto dalla disponibilità dei credenti a porre le propri esperienze a servizio del bene comune. Loro compito è quello di proporre una visione della fede non in termini di intolleranza, di discriminazione e di conflitto, ma in termini di rispetto totale della verità, della coesistenza, dei diritti e della riconciliazione.”

Nella parte conclusiva del suo discorso, il Papa ha sottolineato che “i diritti umani debbono includere il diritto di libertà religiosa, compreso come espressione di una dimensione che è al tempo stesso individuale e comunitaria… È inconcepibile che dei credenti debbano sopprimere una parte di se stessi - la loro fede - per essere cittadini attivi; non dovrebbe mai essere necessario rinnegare Dio per poter godere dei propri diritti. I diritti collegati con la religione sono quanto mai bisognosi di essere protetti se vengono considerati in conflitto con l’ideologia secolare prevalente o con posizioni di una maggioranza religiosa di natura esclusiva.”

Benedetto XVI ha infine espresso la speranza che “l’Organizzazione possa servire sempre più come segno di unità fra Stati e quale strumento di servizio per tutta l’umana famiglia”, e in questo ambito la Chiesa “è impegnata a portare la propria esperienza ‘in umanità’, sviluppata lungo i secoli fra popoli di ogni razza e cultura, e a metterla a disposizione di tutti i membri della comunità internazionale”. (S.L.) (Agenzia Fides 21/4/2008; righe 92, parole 1279)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/
18 aprile 2008 – Incontro con i rappresentanti della Comunità Ebraica nella Sinagoga di Park East

VATICANO – Papa Benedetto XVI negli Stati Uniti d’America – “E’ quanto mai necessaria una fedele testimonianza del Vangelo. Si chiede ai Cristiani di rendere ragione con chiarezza della speranza che è in essi”

New York (Agenzia Fides) – Nel pomeriggio di venerdì 18 aprile, il Santo Padre Benedetto XVI ha incontrato i rappresentanti della Comunità Ebraica nella Sinagoga di Park East, successivamente, nella chiesa di St. Joseph, ha avuto luogo l’incontro ecumenico. “È con grande gioia che sono venuto qui, a poche ore dall’inizio della celebrazione della vostra Pesah, per esprimere alla comunità ebraica di New York il mio rispetto e la mia stima” ha detto il Papa nel suo breve discorso alla Comunità Ebraica, sottolineando il valido contributo dato alla vita della città, e incoraggiando tutti “a continuare a costruire ponti di amicizia con tutti i molti e diversi gruppi etnici e religiosi che vivono vicino a voi”.

Durante l’incontro con i rappresentanti del mondo ecumenico, Benedetto XVI ha usato parole di “sincero apprezzamento per l’inestimabile opera di tutti coloro che sono impegnati nell’ecumenismo”, incoraggiando tutti a perseverare in questo cammino, sicuri che “il Signore non ci abbandonerà mai nella nostra ricerca dell’unità”.

Il Santo Padre ha quindi messo in evidenza i due estremi dell’attuale fenomeno della globalizzazione: da una parte la possibilità di migliorare il senso della solidarietà globale e della condivisione delle responsabilità per il bene dell’umanità. D’altra parte il verificarsi di “alcuni segni molesti di frammentazione e di ripiegamento nell’individualismo”. “È anche fonte di grave preoccupazione il diffondersi dell’ideologia secolarista che mina e addirittura rigetta la verità trascendente. La stessa possibilità di una rivelazione divina, e quindi della fede cristiana, è spesso messa in discussione da mode di pensiero ampiamente presenti negli ambienti universitari, nei mass-media e nell’opinione pubblica. Per questi motivi, è quanto mai necessaria una fedele testimonianza del Vangelo. Si chiede ai Cristiani di rendere ragione con chiarezza della speranza che è in essi.”

Quindi Benedetto XVI ha rilevato “la frammentazione delle comunità cristiane”, che finisce per confondere i non cristiani sullo stesso messaggio del Vangelo: “Credenze e comportamenti cristiani fondamentali – ha sottolineato il Papa – vengono a volte modificati in seno alle comunità da cosiddette ‘azioni profetiche’ fondate su un’ermeneutica non sempre in consonanza con il dato della Scrittura e della Tradizione. Di conseguenza le comunità rinunciano ad agire come un corpo unito, e preferiscono invece operare secondo il principio delle ‘opzioni locali’.” Di fronte a questa situazione “dobbiamo in primo luogo ricordarci che l’unità della Chiesa deriva dalla perfetta unità della Trinità” ha ribadito il Pontefice, ricordando che questa era “la ferma convinzione della comunità cristiana delle origini”, inoltre “la coesione reciproca dei credenti era fondata sulla piena integrità della confessione del loro credo”. “Il nucleo della predicazione di Paolo e della Chiesa delle origini - ha proseguito il Papa - non era altro che Gesù Cristo, e ‘questi crocifisso’. E questa proclamazione doveva essere garantita dalla purezza della dottrina normativa espressa nelle formule di fede – i simboli – che articolavano l’essenza della fede cristiana e costituivano il fondamento dell’unità dei battezzati”. Quindi il Pontefice si è chiesto se il pieno vigore della forza del kerygma “non sia stato attenuato da un approccio relativistico alla dottrina cristiana simile a quello che troviamo nelle ideologie secolarizzate, che, con il sostenere che solo la scienza è ‘oggettiva’, relegano completamente la religione nella sfera soggettiva del sentimento dell’individuo”. “L’accettazione di questa erronea linea di pensiero – ha messo in luce il Pontefice – porterebbe i Cristiani a concludere che nella presentazione della fede cristiana non è necessario sottolineare la verità oggettiva, perché non si deve che seguire la propria coscienza e scegliere quella comunità che meglio incontra i propri gusti personali. Il risultato è riscontrabile nella continua proliferazione di comunità che sovente evitano strutture istituzionali e minimizzano l’importanza per la vita cristiana del contenuto dottrinale. Anche all’interno del movimento ecumenico i Cristiani possono mostrarsi riluttanti ad asserire il ruolo della dottrina per timore che esso possa soltanto esacerbare piuttosto che curare le ferite della divisione. Malgrado ciò, una chiara e convincente testimonianza resa alla salvezza operata per noi in Cristo Gesù deve basarsi sulla nozione di un insegnamento apostolico normativo – un insegnamento che davvero sottolinea la parola ispirata di Dio e sostiene la vita sacramentale dei Cristiani di oggi.”

Il Santo Padre ha concluso il suo discorso ricordando che “soltanto ‘restando saldi’ all’insegnamento sicuro riusciremo a rispondere alle sfide con cui siamo chiamati a confrontarci in un mondo che cambia” e “soltanto così daremo una testimonianza ferma alla verità del Vangelo e al suo insegnamento morale. Questo è il messaggio che il mondo si aspetta di sentire da noi”. (S.L.) (Agenzia Fides 21/4/2008; righe 54, parole 739)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre con i rappresentanti della Comunità Ebraica,plurilingue

Il testo integrale del discorso del Santo Padre durante l’Incontro Ecumenico, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/
19 aprile 2008 – Santa Messa votiva per la Chiesa universale nella Cattedrale di Saint Patrick di New York

VATICANO – Papa Benedetto XVI negli Stati Uniti d’America – “La proclamazione della vita, della vita in abbondanza, deve essere il cuore della nuova evangelizzazione”

New York (Agenzia Fides) – “La proclamazione della vita, della vita in abbondanza, deve essere il cuore della nuova evangelizzazione. Poiché la vera vita – la nostra salvezza – può essere trovata solo nella riconciliazione, nella libertà e nell’amore che sono doni gratuiti di Dio. È questo il messaggio di speranza che siamo chiamati ad annunziare e ad incarnare in un mondo in cui egocentrismo, avidità, violenza e cinismo così spesso sembrano soffocare la fragile crescita della grazia nel cuore della gente.” Questo l’appello che il Santo Padre Benedetto XVI ha lanciato durante l’omelia della Santa Messa votiva per la Chiesa universale, celebrata nella Cattedrale di Saint Patrick a New York, sabato 19 aprile.

Ispirandosi alla struttura della Cattedrale, il Papa ha proposto alcune riflessioni sulle vocazioni particolari all’interno dell’unità del Corpo mistico. “Il primo aspetto riguarda le finestre con vetrate istoriate che inondano l’ambiente interno di una luce mistica – ha affermato il Pontefice –. Viste da fuori, tali finestre appaiono scure, pesanti, addirittura tetre. Ma quando si entra nella chiesa, esse all’improvviso prendono vita; riflettendo la luce che le attraversa rivelano tutto il loro splendore. Molti scrittori – qui in America possiamo pensare a Nathaniel Hawthorne – hanno usato l’immagine dei vetri istoriati per illustrare il mistero della Chiesa stessa. È solo dal di dentro, dall’esperienza di fede e di vita ecclesiale che vediamo la Chiesa così come è veramente: inondata di grazia, splendente di bellezza, adorna dei molteplici doni dello Spirito. Ne consegue che noi, che viviamo la vita di grazia nella comunione della Chiesa, siamo chiamati ad attrarre dentro questo mistero di luce tutta la gente.” Molti oggi guardano la Chiesa, come le finestre istoriate, “dal di fuori”, ed anche per qualcuno che vive all’interno, “la luce della fede può essere attenuata dalla routine e lo splendore della Chiesa essere offuscato dai peccati e dalle debolezze dei suoi membri” ha sottolineato il Santo Padre, invitando a non cedere “alla frustrazione, alla delusione e addirittura al pessimismo circa il futuro”, in quanto la parola di Dio “ci ricorda che nella fede noi vediamo i cieli aperti e la grazia dello Spirito Santo illuminare la Chiesa e portare una speranza sicura al nostro mondo”. Ricordando la Pentecoste, ha esortato “ad una fede sempre più profonda nella potenza infinita di Dio di trasformare ogni situazione umana, di creare vita dalla morte e di rischiarare anche la notte più buia”.

Benedetto XVI ha preso ancora spunto dall’architettura della chiesa, che “come tutte le cattedrali gotiche, è una struttura molto complessa, le cui proporzioni precise ed armoniose simboleggiano l’unità della creazione di Dio”, per proporre una seconda riflessione: sulla necessità “di vedere tutte le cose con gli occhi della fede, per poterle in questo modo comprendere nella loro prospettiva più vera, nell’unità del piano eterno di Dio”. Ciò richiede una continua conversione e l’impegno di “rinnovarci nello spirito della nostra mente”, per acquistare una mentalità nuova e spirituale. Esige anche lo sviluppo di quelle virtù che mettono ciascuno di noi in grado di crescere in santità e di portare frutti spirituali nel proprio stato di vita. L’esperienza dolorosa della divisione tra gruppi diversi, generazioni diverse e membri diversi della stessa famiglia religiosa, seguita al Concilio Vaticano II, può essere superata “solo se insieme fissiamo il nostro sguardo su Cristo! Nella luce della fede scopriremo allora la sapienza e la forza necessarie per aprirci verso punti di vista che eventualmente non coincidono del tutto con le nostre idee o i nostri presupposti… In questo modo ci muoveremo insieme verso quel vero rinnovamento spirituale che voleva il Concilio, un rinnovamento che, solo, può rinforzare la Chiesa nella santità e nell’unità indispensabili per la proclamazione efficace del Vangelo nel mondo di oggi.”

A questo punto il Papa è tornato a parlare dell’abuso sessuale con queste parole: “desidero assicurare a voi, cari sacerdoti e religiosi, la mia vicinanza spirituale, mentre cercate di rispondere con speranza cristiana alle continue sfide presentate da questa situazione. Mi unisco a voi pregando affinché questo sia un tempo di purificazione per ciascuno e per ogni singola Chiesa e comunità religiosa, sia un tempo di guarigione. Inoltre vi incoraggio a cooperare con i vostri Vescovi, che continuano a lavorare efficacemente per risolvere questo problema”.

L’ultima osservazione del Pontefice ha riguardato l’unità della cattedrale gotica, che è “nata dalla tensione dinamica di forze diverse che spingono l’architettura in alto, orientandola verso il cielo. Anche qui possiamo vedere un simbolo dell’unità della Chiesa che è unità… di un corpo vivo composto da molte membra diverse, ognuno con il proprio ruolo e la propria determinazione… proprio la varietà e la ricchezza delle grazie concesse dallo Spirito ci invitano costantemente a discernere come questi doni debbano essere inseriti in modo giusto nel servizio della missione della Chiesa”. Quindi il Papa ha esortato: “Se dobbiamo essere forze vere di unità, allora impegniamoci ad essere i primi a cercare una riconciliazione interiore mediante la penitenza! Perdoniamo i torti subiti e soffochiamo ogni sentimento di rabbia e di contesa! Impegniamoci ad essere i primi a dimostrare l’umiltà e la purità di cuore necessarie per avvicinarci allo splendore della verità di Dio!”

Benedetto XVI ha invitato ad essere “i primi amici del povero, del profugo, dello straniero, del malato e di tutti i sofferenti!”, ad agire “come fari di speranza, irradiando la luce di Cristo nel mondo ed incoraggiando i giovani a scoprire la bellezza di una vita donata completamente al Signore e alla sua Chiesa!” Rivolgendosi in modo speciale ai seminaristi e alle giovani religiose e religiosi presenti, Benedetto XVI ha affermato: “Ciascuno di voi ha un posto particolare nel mio cuore. Non dimenticate mai che siete chiamati a portare avanti, con tutto l’entusiasmo e la gioia che vi dona lo Spirito, un’opera che altri hanno cominciato, un patrimonio che un giorno anche voi dovrete passare ad una nuova generazione”. Infine ha concluso l’omelia esortando i presenti, una volta usciti dalla chiesa, ad andare “come araldi della speranza in mezzo a questa città e in tutti quei luoghi dove la grazia di Dio ci ha posto. In questo modo la Chiesa in America conoscerà una nuova primavera nello Spirito ed indicherà la via verso quell’altra città più grande, la nuova Gerusalemme, la cui luce è l’Agnello”.

Al termine della Santa Messa il Santo Padre, parlando a braccio, ha ringraziato tutti per il loro amore alla Chiesa e a Nostro Signore, ringraziandoli perché donano il loro amore “anche al povero Successore di San Pietro”: “anch’io con tutta la mia spirituale povertà posso essere, per questo tempo, in virtù della grazia del Signore, il Successore di Pietro. Sono anche le vostre preghiere e il vostro amore che mi danno la certezza che il Signore mi aiuterà in questo mio ministero.” (S.L.) (Agenzia Fides 21/4/2008; righe 77, parole 1.122)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, plurilingue
http://www.evangelizatio.org/
19 aprile 2008 – Visita al Seminario di Saint Joseph

VATICANO – Papa Benedetto XVI negli Stati Uniti d’America – “Un autentico discepolato cristiano è caratterizzato dal senso dello stupore. Stiamo davanti a quel Dio che conosciamo e amiamo come un amico, davanti alla vastità della sua creazione e alla bellezza della nostra fede”

New York (Agenzia Fides) – Il pomeriggio di sabato 19 aprile, è stato dedicato dal Santo Padre Benedetto XVI a due incontri con i giovani presso il Seminario di Saint Joseph a New York. Ad un gruppo di giovani disabili, incontrati nella cappella del Seminario, il Papa ha detto che “l’amore incondizionato di Dio, che raggiunge ogni individuo, è un indicatore di significato e di scopo per ogni uomo. Attraverso la sua Croce, Gesù ci fa veramente entrare nel suo amore salvifico e così facendo ci mostra la direzione – la via della speranza che ci trasfigura, in modo che a nostra volta diventiamo per gli altri portatori di speranza e di amore.” Prima di impartire la benedizione, Benedetto XVI ha invitato i giovani disabili “a pregare tutti i giorni per il nostro mondo” con queste parole: “Vi sono tante intenzioni e tanta gente per cui potete pregare, compresi coloro che devono ancora arrivare a conoscere Gesù. E vi chiedo di pregare anche per me.”

Quindi, nel campo sportivo del Seminario, il Santo Padre ha incontrato migliaia di giovani insieme ai seminaristi, ai religiosi e alle religiose, che lo hanno accolto tra l’altro anche con il canto “Happy Birthday” in lingua tedesca. “Stasera – ha detto il Papa nel suo discorso – vorrei condividere con voi qualche pensiero sull’essere discepoli di Gesù Cristo; camminando sulle orme del Signore, la nostra vita diventa un viaggio della speranza”. Benedetto XVI ha citato anzitutto i sei uomini e donne americani onorati dalla Chiesa come Venerabili, Beati o Santi: Santa Elisabetta Anna Seton, Santa Francesca Saveria Cabrini, San Giovanni Neumann, la Beata Kateri Tekakwitha, il Venerabile Pierre Toussaint e Padre Felix Varala. “Attraverso orfanotrofi, scuole ed ospedali, prendendosi cura dei poveri, dei malati e degli emarginati, e mediante la testimonianza convincente che deriva dal camminare umilmente sulle orme di Gesù – ha sottolineato il Papa –, queste sei persone aprirono la via della fede, speranza e carità ad innumerevoli persone, compresi forse i vostri stessi antenati.”

Quindi Benedetto XVI, riferendosi ai nostri giorni, ha chiesto: “Chi porta la testimonianza della Buona Novella di Gesù sulle strade di New York, nei sobborghi inquieti al margine delle grandi città, nei luoghi dove i giovani si radunano alla ricerca di qualcuno di cui fidarsi? Dio è la nostra origine e la nostra destinazione, e Gesù è la via”. Il percorso di questo viaggio è scandito dalle gioie e dalle prove della vita quotidiana, e ai giovani americani sono offerte molte possibilità per lo sviluppo personale, oltre ad essere educati ad un senso di generosità, di servizio e di fairness. “Ma non avete bisogno che io vi dica – ha proseguito il Papa – che ci sono anche difficoltà: comportamenti e modi di pensare che soffocano la speranza, strade che sembrano condurre alla felicità e alla soddisfazione, ma che finiscono solo in confusione e angoscia. I miei anni da teenager sono stati rovinati da un regime infausto che pensava di possedere tutte le risposte; il suo influsso crebbe – penetrando nelle scuole e negli organismi civili come anche nella politica e addirittura nella religione – prima di essere pienamente riconosciuto per quel mostro che era. Esso mise Dio al bando, e così diventò inaccessibile per tutto ciò che era vero e buono… Ringraziamo Dio, perché oggi molti della vostra generazione sono in grado di godere le libertà che sono emerse grazie alla diffusione della democrazia e del rispetto dei diritti umani”.

Proseguendo nel suo discorso, Benedetto XVI ha sottolineato che “il potere distruttivo rimane”, tuttavia “esso non trionferà mai; è stato sconfitto. È questa l’essenza della speranza che ci distingue come cristiani… Colui che ci indica la via oltre la morte è Colui che ci indica come superare distruzione e angoscia: è quindi Gesù il vero maestro di vita”.

Il Santo Padre ha quindi illustrato la realtà di queste tenebre del mondo contemporaneo con un primo gruppo di esempi che “appartiene al cuore”: abuso di droga e stupefacenti, mancanza di una casa, povertà, razzismo, violenza e degradazione. Se le cause di tali situazioni sono complesse, alla base c’è l’atteggiamento mentale di trattare le persone come oggetti, “si afferma così un’insensibilità di cuore che prima ignora e poi deride la dignità data da Dio ad ogni persona umana”. La seconda zona di tenebre colpisce lo spirito – ha proseguito il Papa – e “rimane spesso non avvertita, e per questa ragione è particolarmente funesta. La manipolazione della verità distorce la nostra percezione della realtà ed intorbida la nostra immaginazione e le nostre aspirazioni… L’importanza fondamentale della libertà deve essere rigorosamente salvaguardata. Non è quindi sorprendente che numerosi individui e gruppi rivendichino ad alta voce in pubblico la loro libertà. Ma la libertà è un valore delicato. Può essere fraintesa o usata male così da non condurre alla felicità che tutti da essa ci aspettiamo, ma verso uno scenario buio di manipolazione, nel quale la nostra comprensione di noi stessi e del mondo si fa confusa o viene addirittura distorta da quanti hanno un loro progetto nascosto.”

Il Papa ha rilevato come “c’è chi oggi asserisce che il rispetto della libertà del singolo renda ingiusto cercare la verità, compresa la verità su che cosa sia bene. In alcuni ambienti il parlare di verità viene considerato fonte di discussioni o di divisioni e quindi da riservarsi piuttosto alla sfera privata. E al posto della verità – o meglio, della sua assenza – si è diffusa l’idea che, dando valore indiscriminatamente ad tutto, si assicura la libertà e si libera la coscienza. È ciò che chiamiamo relativismo. Ma che scopo ha una ‘libertà’ che, ignorando la verità, insegue ciò che è falso o ingiusto?”

“La verità non è un’imposizione. Né è semplicemente un insieme di regole – ha ribadito il Pontefice –. È la scoperta di Uno che non ci tradisce mai; di Uno del quale possiamo sempre fidarci. Nel cercare la verità arriviamo a vivere in base alla fede perché, in definitiva, la verità è una persona: Gesù Cristo”. Come credenti siamo chiamati ad “aiutare gli altri a camminare sulla via della libertà che porta al pieno appagamento e alla felicità duratura” comunicando loro la luce di Cristo: “È questa la via dei santi. È la magnifica visione della speranza – la luce di Cristo vi invita ad essere stelle-guida per gli altri, camminando sulla via di Cristo che è via di perdono, di riconciliazione, di umiltà, di gioia e di pace.” Il Papa ha invitato i giovani a non cedere alla tentazione di chiudersi in se stessi, “di dubitare della forza dello splendore di Cristo, di limitare l’orizzonte della speranza” e di prendere coraggio fissando lo sguardo sui santi: “Lasciate che la vostra fantasia spazi liberamente lungo l’espansione illimitata degli orizzonti del discepolato cristiano. A volte siamo considerati persone che parlano soltanto di proibizioni. Niente potrebbe essere più lontano dalla verità! Un autentico discepolato cristiano è caratterizzato dal senso dello stupore. Stiamo davanti a quel Dio che conosciamo e amiamo come un amico, davanti alla vastità della sua creazione e alla bellezza della nostra fede cristiana.”

L’esempio dei santi invita, poi, a considerare quattro aspetti essenziali del tesoro della nostra fede: preghiera personale e silenzio, preghiera liturgica, carità praticata e vocazioni. “La cosa più importante è che sviluppiate un rapporto personale con Dio. Questo rapporto si esprime nella preghiera – ha sottolineato il Papa –. Come i santi ci insegnano in modo così vivace, la preghiera diventa speranza in atto… non abbiate paura del silenzio e della quiete, ascoltate Dio, adoratelo nell’Eucaristia! Lasciate che la sua parola plasmi il vostro cammino come sviluppo della santità.”

Quindi la partecipazione alla liturgia: “Ogni volta che vi radunate per la Santa Messa, quando andate a confessarvi, ogni volta che celebrate uno dei Sacramenti, Gesù è all’opera. Attraverso lo Spirito Santo vi attira verso di sé, dentro il suo amore sacrificale per il Padre, che diventa amore per tutti. Vediamo così che la liturgia della Chiesa è un ministero di speranza per l’umanità”.

“La vita di fede e di speranza è anche una vita di carità” ha proseguito il Papa invitando i giovani a guardarsi attorno “con gli occhi di Cristo”, ad ascoltare con i suoi orecchi, ad intuire e a pensare con il suo cuore e il suo spirito. Alle nuove e vecchie situazioni di sofferenza e ingiustizia “dobbiamo rispondere con un’azione sociale rinnovata che nasca dall’amore universale che non conosce limiti. In questo modo siamo sicuri che le nostre opere di misericordia e giustizia diventano speranza in atto per gli altri.”

Riguardo al tema delle vocazioni, il Papa ha messo in evidenza “che sono le famiglie il luogo dove nascono le vocazioni” e rivolgendosi ai seminaristi ha detto: “Il Popolo di Dio si aspetta da voi che sarete sacerdoti santi, in un cammino quotidiano di conversione, ispirando negli altri il desiderio di entrare più profondamente nella vita ecclesiale di credenti. Vi esorto ad approfondire la vostra amicizia con Gesù, il Buon Pastore. Parlate con Lui cuore a cuore. Rigettate ogni tentazione di ostentazione, carrierismo o vanità. Tendete verso uno stile di vita caratterizzato veramente da carità, castità e umiltà, nell’imitazione di Cristo”. Quindi ha richiamato l’attenzione “sul positivo rinnovamento spirituale che le Congregazioni stanno intraprendendo in relazione al loro carisma”, sottolineando come “la meravigliosa serie di carismi propri di ogni Istituto Religioso è un tesoro spirituale straordinario” ed esortando i giovani a non essere “troppo timidi per parlare con frati, suore o sacerdoti religiosi sul carisma e sulla spiritualità della loro Congregazione”.

Benedetto XVI ha concluso il suo discorso ricordando che “la speranza che mai delude è Gesù Cristo”. Ai giovani ha affidato questo mandato: “Oggi i discepoli di Cristo siete voi. Irradiate la sua luce su questa grande città e oltre. Mostrate al mondo la ragione della speranza che è in voi. Parlate con gli altri della verità che vi rende liberi”, e infine ha dato loro un “arrivederci” a Sydney, in luglio, per la Giornata Mondiale della Gioventù. (S.L.) (Agenzia Fides 22/4/2008; righe 110, parole 1.650)

Il testo integrale del saluto del Santo Padre ai giovani disabili, plurilingue
Il testo integrale del discorso del Santo Padre ai giovani e ai seminaristi, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/
20 aprile 2008 – Visita a Ground Zero

VATICANO – Papa Benedetto XVI negli Stati Uniti d’America – “Dio della pace, porta la Tua pace nel nostro mondo violento: pace nei cuori di tutti gli uomini e le donne e pace tra le Nazioni della terra”

New York (Agenzia Fides) – Nella mattina di domenica 20 aprile, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato a Ground Zero, per un momento di preghiera e di raccoglimento sul luogo del tragico attentato dell’11 settembre 2001. Qui ha incontrato una rappresentanza dei familiari delle vittime, dei soccorritori e dei vigili del fuoco. Il Santo Padre ha pronunciato una preghiera chiedendo al “Dio dell’amore, della compassione e della riconciliazione” di “concedere luce e pace eterna a tutti coloro che sono morti in questo luogo… vittime di questa tragedia solo perché il loro lavoro e il loro servizio li ha portati qui l’11 settembre 2001”.

Il Papa ha chiesto la guarigione materiale di quanti “soffrono per le lesioni e la malattia” e quella spirituale delle famiglie ancora in lutto: “concedi loro la forza di continuare a vivere con coraggio e speranza”. Nella preghiera sono stati ricordati anche “coloro che hanno trovato la morte, i feriti e quanti hanno perso i loro cari in quello stesso giorno al Pentagono e a Shanksville, in Pennsylvania”.

“Dio della pace, porta la Tua pace nel nostro mondo violento” ha pregato ancora Benedetto XVI, “Volgi verso il Tuo cammino di amore coloro che hanno il cuore e la mente consumati dall’odio… Concedi a coloro le cui vite sono state risparmiate di poter vivere in modo che le vite perdute qui non siano state perdute invano. Confortaci e consolaci, rafforzaci nella speranza

e concedici la saggezza e il coraggio di lavorare instancabilmente per un mondo in cui pace e amore autentici regnino tra le Nazioni e nei cuori di tutti”. (S.L.) (Agenzia Fides 22/4/2008; righe 18, parole 269)

Il testo integrale della preghiera del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/
20 aprile 2008 – Celebrazione Eucaristica allo Yankee Stadium di New York

VATICANO – Papa Benedetto XVI negli Stati Uniti d’America – “La Chiesa ha unito greggi molto diversi nella professione di fede e, attraverso le sue molte opere educative, caritative e sociali, ha contribuito in modo significativo anche alla crescita della società americana”

New York (Agenzia Fides) – “La celebrazione odierna è anche un segno della crescita impressionante che Dio ha concesso alla Chiesa nel vostro Paese nei trascorsi duecento anni. Da piccolo gregge… la Chiesa in America è stata edificata nella fedeltà ai due comandamenti dell’amore a Dio e dell’amore al prossimo. In questa terra di libertà e di opportunità, la Chiesa ha unito greggi molto diversi nella professione di fede e, attraverso le sue molte opere educative, caritative e sociali, ha contribuito in modo significativo anche alla crescita della società americana nel suo insieme”. E’ un brano dell’omelia del Santo Padre Benedetto XVI pronunciata durante la Concelebrazione Eucaristica che ha presieduto nello Yankee Stadium di New York il pomeriggio di domenica 20 aprile.

“In questa Messa la Chiesa che è negli Stati Uniti celebra il 200° anniversario della creazione delle sedi di New York, Boston, Filadelfia e Louisville dallo smembramento della sede madre di <Baltimora - ha ricordato il Papa nell’omelia -. La presenza, attorno a questo altare, del Successore di Pietro, dei suoi confratelli Vescovi e sacerdoti, dei diaconi, dei consacrati e delle consacrate, come pure dei fedeli laici provenienti dai 50 Stati dell’Unione, manifesta in maniera eloquente la nostra comunione nella fede cattolica che ci è giunta dagli Apostoli.”

Prendendo spunto dalle letture bibliche proclamate durante la liturgia della Parola della V domenica di Pasqua, il Santo Padre ha sottolineato che “l’unità della Chiesa non ha altro fondamento se non quello della Parola di Dio, divenuta carne in Cristo Gesù nostro Signore. Tutti i segni esterni di identità, tutte le strutture, associazioni o programmi, per quanto validi o addirittura essenziali possano essere, esistono in ultima analisi soltanto per sostenere e promuovere la più profonda unità la quale, in Cristo, è dono indefettibile di Dio alla sua Chiesa”. Inoltre ha ricordato che l’unità della Chiesa è “apostolica”, cioè è “un’unità visibile fondata sugli Apostoli, che Cristo ha scelto e costituito come testimoni della sua risurrezione”,

Soffermandosi sui due termini “autorità” e “obbedienza”, il Papa ha riconosciuto che “non sono parole facili da pronunciare oggi”, in quanto rappresentano “una ‘pietra d’inciampo’ per molti nostri contemporanei, specie in una società che giustamente dà grande valore alla libertà personale”. Tuttavia il Vangelo ci insegna “che la vera libertà, la libertà dei figli di Dio, può essere trovata soltanto nella perdita di sé che è parte del mistero dell’amore. Solo perdendo noi stessi, il Signore ci dice, ritroviamo veramente noi stessi… La vera libertà perciò è un dono gratuito di Dio, il frutto della conversione alla sua verità, quella verità che ci rende liberi… Alla luce della fede, dentro la comunione della Chiesa, troviamo anche l’ispirazione e la forza per diventare lievito del Vangelo in questo mondo”.

Nella seconda lettura viene presentata la descrizione della Chiesa: “Cristo, risorto dai morti, è la pietra d’angolo di un grande tempio che viene edificato ancor oggi nello Spirito. E noi, membra del suo corpo, mediante il Battesimo siamo diventati ‘pietre vive’ di quel tempio” ha detto il Papa. L’offerta che siamo chiamati a fare, ha spiegato il Pontefice, è quella di “rivolgere ogni pensiero, parola o atto alla verità del Vangelo e porre ogni nostra energia al servizio del Regno di Dio… Solo così possiamo edificare qualcosa che sia realmente durevole. Solo così la nostra vita trova il significato ultimo e porta frutti duraturi.”

Ricordando i due secoli di storia della Chiesa negli Stati Uniti, il Pontefice ha affermato che in questi 200 anni il volto della comunità cattolica “è grandemente cambiato”, a causa delle ondate successive di emigranti. Quindi ha citato la fede salda “che ha edificato la rete di chiese, di istituzioni educative, di salute e sociali”; gli innumerevoli genitori che hanno trasmesso la fede ai loro figli; “il ministero quotidiano dei molti sacerdoti che hanno speso la propria vita nella cura delle anime”; il contributo incalcolabile di numerosi consacrati e consacrate. “La celebrazione odierna – ha proseguito il Papa – è più che un’occasione di gratitudine per le grazie ricevute: è un richiamo a proseguire in avanti con ferma determinazione ad usare saggiamente delle benedizioni della libertà, per edificare un futuro di speranza per le generazioni future”.

La dignità propria del cristiano ricordata dall’apostolo Pietro - “Voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquisito perché proclami le opere meravigliose di lui” (1 Pt 2,9) – è anche “una sfida ad una fedeltà sempre più grande alla gloriosa eredità ricevuta in Cristo” ha messo in evidenza il Santo Padre. “Ci sfidano ad esaminare le nostre coscienze, a purificare i nostri cuori, a rinnovare l’impegno battesimale a respingere satana e tutte le sue vuote promesse. Ci sfidano ad essere un popolo della gioia, araldi della speranza che non perisce nata dalla fede nella parola di Dio e dalla fiducia nelle sue promesse”.

L’invocazione che ogni giorno viene rivolta al Padre – “Venga il tuo Regno” – “deve forgiare la mente ed il cuore di ogni cristiano in questa Nazione. Deve portar frutto nel modo in cui vivete la vostra esistenza e nella maniera nella quale costruite la vostra famiglia e la vostra comunità - ha proseguito il Papa –. Vuol dire affrontare le sfide del presente e del futuro fiduciosi nella vittoria di Cristo ed impegnandosi per l’avanzamento del suo Regno. Questo significa non perdere la fiducia di fronte a resistenze, avversità e scandali. Significa superare ogni separazione tra fede e vita, opponendosi ai falsi vangeli di libertà e di felicità. Vuol dire inoltre respingere la falsa dicotomia tra fede e vita politica… vuol dire agire per arricchire la società e la cultura americane della bellezza e della verità del Vangelo, mai perdendo di vista quella grande speranza che dà significato e valore a tutte le altre speranze che ispirano la nostra vita. Questa, cari amici, è la sfida che pone oggi a voi il Successore di Pietro”.

Concludendo l’omelia, il Papa ha ricordato ancora l’eredità straordinaria lasciata dalle passate generazioni. “Anche ai nostri giorni la comunità cattolica di questa Nazione è stata grande nella testimonianza profetica in difesa della vita, nell’educazione dei giovani, nella cura dei poveri, dei malati e dei forestieri tra voi. Su queste solide basi il futuro della Chiesa in America deve anche oggi iniziare a sorgere”. L’ultimo passaggio è stato dedicato ai giovani: “Soprattutto ai giovani affido il compito di far propria la grande sfida che comporta il credere in Cristo, e di impegnarsi perché tale fede si manifesti in una vicinanza effettiva ai poveri, come anche in una risposta generosa alle chiamate che Egli continua a proporre perché si lasci tutto e si inizi una vita di totale consacrazione a Dio e alla Chiesa, nello stato sacerdotale o religioso”. (S.L.) (Agenzia Fides 22/4/2008; righe 75, parole 1116)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, plurilingue
Il discorso del Santo Padre alla cerimonia di congedo, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/
23 aprile 2008 – Esequie del Card. Alfonso López Trujillo.

VATICANO – Papa Benedetto XVI ricorda lo zelo e la passione con cui il Card. Alfonso Lopez Trujillo ha svolto “un’infaticabile azione a tutela e promozione della famiglia e del matrimonio cristiano”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Questa mattina, 23 aprile, all’Altare della Cattedra della Basilica Vaticana, hanno luogo le Esequie del Card. Alfonso López Trujillo, Presidente del Pontificio Consiglio per la Famiglia. La Santa Messa è stata presieduta dal Card. Angelo Sodano, Decano del Collegio Cardinalizio. Al termine il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la Liturgia Esequiale e tenuto l’omelia. Dopo aver ripercorso le tappe fondamentali della vita del Card. López Trujillo, il Papa si è chiesto: “Come non porre in rilievo, in questo momento, lo zelo e la passione con cui egli ha lavorato durante questi quasi 18 anni, svolgendo un’infaticabile azione a tutela e promozione della famiglia e del matrimonio cristiano? Come non ringraziarlo per il coraggio con cui ha difeso i valori non negoziabili della vita umana? Tutti abbiamo ammirato la sua infaticabile attività… Non possiamo non essergli grati per la tenace battaglia che ha condotto a difesa della ‘verità’ dell’amore familiare e per la diffusione del ‘vangelo della famiglia’. L’entusiasmo e la determinazione con cui operava in tale campo erano il frutto della sua esperienza personale, particolarmente legate al calvario che dovette affrontare la sua mamma, scomparsa all’età di 44 anni per una assai dolorosa malattia”.

Benedetto XVI ha quindi messo in rilievo come il Cardinale traesse “il suo amore per la verità dell’uomo e per il vangelo della famiglia dalla considerazione che ogni essere umano ed ogni famiglia riflettono il mistero di Dio che è Amore” e che tutta la sua vita è stata caratterizzata dall’impegno per l’affermazione della verità. Citando un suo scritto, il Papa ha affermato che “la verità nell’amore è sempre stata per lui un ‘polo esistenziale’, dapprima quando in Colombia era proteso a ‘trovare il senso di una genuina liberazione in ambito teologico’, e in seguito, qui a Roma, quando si dedicò ad ‘approfondire, proclamare e diffondere il vangelo della vita e il vangelo della famiglia, come collaboratore del Santo Padre’.”

Il Papa ha concluso ricordando la generosità del compianto Cardinale, che si tradusse “in molteplici opere di carità, specialmente a favore dei bambini in diverse parti del mondo”, ed ha auspicato che questa testimonianza “ci sia di incoraggiamento a spendere ogni nostra risorsa fisica e spirituale per il Vangelo; ci sproni ad operare in difesa della vita umana; ci aiuti a guardare costantemente alla meta del nostro pellegrinaggio terreno”. (S.L.) (Agenzia Fides 23/4/2008; righe 27, parole 395)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/
24 aprile 2008 – Visita Ad Limina Apostolorum dei Vescovi del Caucaso

VATICANO – Il Papa ai Vescovi del Caucaso: “Le vicende travagliate del secolo scorso non hanno spento la fiamma del Vangelo che, nel corso delle generazioni, ha trovato nel Caucaso un terreno fertile”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Vi saluto con affetto e, attraverso di voi, vorrei far giungere il mio cordiale pensiero ai sacerdoti, vostri primi collaboratori, alle persone consacrate e a tutti i fedeli delle vostre comunità, come pure ai membri delle altre Confessioni cristiane e delle altre Religioni che popolano il Caucaso, terra ricca di storia e di cultura, crogiolo di civiltà e crocevia tra Oriente ed Occidente”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto i Vescovi del Caucaso Meridionale, ricevuti in udienza il 24 aprile a fine mattinata, in occasione della visita ‘Ad Limina Apostolorum’.

“Dopo la caduta dell’Unione Sovietica – ha proseguito il Papa –, le vostre popolazioni hanno conosciuto significativi cambiamenti sociali sulla strada del progresso, ma rimangono ancora difficili situazioni: molti sono i poveri, i disoccupati e i rifugiati, che le guerre hanno allontanato dalle loro case, lasciandoli di fatto in balia della precarietà. Le vicende travagliate del secolo scorso non hanno però spento la fiamma del Vangelo che, nel corso delle generazioni, ha trovato nel Caucaso un terreno fertile, pur non essendo mancate contrapposizioni violente, sia interne sia provenienti dall’esterno, che hanno causato molte vittime, tra le quali la Chiesa annovera non pochi martiri della fede”.

Benedetto XVI ha sottolineato che l’attività pastorale si svolge “in un territorio dove permangono tante sfide sociali e culturali, e dove la comunità cattolica costituisce un ‘piccolo gregge’, che vive la propria fede a contatto con altre Confessioni cristiane ed altre Religioni”. In tale contesto il Santo Padre ha incoraggiato i cattolici a intensificare sempre più la loro collaborazione con le altre Chiese e con i seguaci di altre Religioni. “Occorre poi impedire che, laddove il comunismo non riuscì ad erodere l’identità cattolica, forme insidiose di pressione possano indebolire in taluni il senso di appartenenza ecclesiale. Perciò mi unisco all’aspirazione delle vostre comunità cattoliche, perché venga ad esse riconosciuta la personalità giuridica nel rispetto della natura propria della Chiesa Cattolica”.

In questo cammino non privo di ostacoli, il Papa ha esortato alla speranza e a mantenersi fiduciosi anche nelle tribolazioni: “Incoraggiate e sostenete i vostri fedeli, affinché dinanzi alle difficoltà non venga meno la gioia di professare la fede e di appartenere alla Chiesa cattolica! E’ la gioia che sorge ne↑l cuore di chi segue Cristo Signore ed è pronto a testimoniare il suo Vangelo.” Il Papa ha poi esortato a pregare per le vocazioni e a promuovere le vocazioni sacerdotali e alla vita consacrata: “E’ necessario far sì che in Armenia, in Azerbaigian e in Georgia le future generazioni possano contare su un clero che sia santo, viva con gioia la propria vocazione e si dedichi con generosità alla cura di tutti i fedeli”. Una speciale attenzione pastorale deve poi essere riservata alle famiglie, le quali “a causa delle mentalità inculcata nella società ed ereditata dal periodo comunista, incontrano non poche difficoltà e sono segnate da quelle ferite e da quegli attentati alla vita umana che purtroppo si registrano in tante altre parti del mondo”.

Il Santo Padre è rimasto colpito dall’attenzione riservata alle necessità dei poveri e delle persone in difficoltà, sottolineando che tali attività “sono svolte con spirito evangelico”. Dopo aver esortato a far sì che “ogni comunità operi sempre con questo spirito”, Benedetto XVI ha ricordato che tra i Pastori del gregge di Cristo sono necessari “rapporti di costante collaborazione improntati a fiducia e reciproco sostegno”, che si realizzano in incontri e momenti di verifica periodica per l’elaborazione di piani pastorali, specialmente per la preparazione ai Sacramenti. “Tali piani puntino soprattutto alla formazione delle coscienze dei fedeli secondo l’etica evangelica con un’attenzione privilegiata ai giovani” ha raccomandato il Papa affidando la Chiesa del Caucaso alla Vergine Maria: “Sia Lei ad ottenervi il dono dell’unità e della pace affinché, camminando nel nome di Cristo, possiate costruire insieme, al di là delle diversità, una società dove regni la giustizia e la pace”. (S.L.) (Agenzia Fides 25/4/2008; righe 46, parole 656)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/
27 aprile 2008 – Lettera del Santo Padre Benedetto XVI al Card. Ivan Dias

VATICANO – Lettera del Santo Padre Benedetto XVI al Card. Ivan Dias, Inviato Speciale alle Celebrazioni per il Nuovo Millennio Cristiano in Etiopia in occasione del Congresso Eucaristico Nazionale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il 1° marzo 2008 il Santo Padre Benedetto XVI ha nominato il Card. Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, Suo Inviato Speciale alle celebrazioni per il nuovo Millennio Cristiano in Etiopia, che avranno luogo ad Addis Abeba dal 2 al 4 maggio 2008, in occasione del Congresso Eucaristico Nazionale etiopico. Il Cardinale Inviato Speciale sarà accompagnato da una Missione composta dal Rev. Sac. Tsegaye Kenini, dell’Arcidiocesi di Addis Abeba, già Segretario Generale dell’Ethiopian Catholic Secretariate; dal Rev. P. Tesfaye Tadesse, M.C.C.J., Superiore Provinciale dei Missionari Comboniani in Etiopia e Presidente della Conferenza dei Superiori Maggiori Religiosi di Etiopia. In occasione della nomina ad Inviato Speciale, il Santo Padre ha inviato una Sua Lettera in latino al Card. Ivan Dias, che porta la data del 27 marzo 2008, ed è stata resa pubblica il 26 aprile. (S.L.) (Agenzia Fides 28/4/2008; righe 10, parole 145)

Il testo integrale della Lettera del Santo Padre, in latino

http://www.evangelizatio.org/
27 aprile 2008 – Santa Messa con le Ordinazioni presbiterali
VATICANO – Il Papa ordina 29 sacerdoti: “la speranza radicata nella fede possa diventare sempre più vostra! E possiate voi esserne sempre testimoni e dispensatori saggi e generosi, dolci e forti, rispettosi e convinti”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nella VI Domenica di Pasqua, 27 aprile, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto nella Basilica Vaticana la Santa Messa nel corso della quale ha conferito l’Ordinazione presbiterale a 29 diaconi, di cui 28 della Diocesi di Roma e uno del Pontificio Collegio Urbano de Propaganda Fide. “Solitamente l’Ordinazione dei nuovi sacerdoti avviene nella IV Domenica di Pasqua, detta Domenica del Buon Pastore, che è anche la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, ma quest’anno non è stato possibile, perché ero in partenza per la visita pastorale negli Stati Uniti d’America” ha detto il Santo Padre all’inizio dell’omelia.

Riferendosi ai passi biblici della liturgia del giorno, che “illuminano, secondo un’angolatura diversa, la missione del sacerdote”, il Papa ha ricordato la prima Lettura, tratta dal capitolo VIII degli Atti degli Apostoli, che narra la missione del diacono Filippo in Samaria, per richiamare l’attenzione sulla frase che chiude la prima parte del testo: ‘E vi fu grande gioia in quella città’ (At 8,8). “Questa espressione non comunica un’idea, un concetto teologico, ma riferisce un avvenimento circostanziato, qualcosa che ha cambiato la vita delle persone – ha evidenziato il Santo Padre –. In quella città della Samaria, in mezzo a una popolazione tradizionalmente disprezzata e quasi scomunicata dai Giudei, risuonò l’annuncio di Cristo che aprì alla gioia il cuore di quanti l’accolsero con fiducia”. Rivolgendosi quindi ai futuri sacerdoti, il Papa ha proseguito: “Cari amici, questa è anche la vostra missione: recare il Vangelo a tutti, perché tutti sperimentino la gioia di Cristo e ci sia gioia in ogni città… Annunciare e testimoniare la gioia: è questo il nucleo centrale della vostra missione… Per essere collaboratori della gioia degli altri, in un mondo spesso triste e negativo, bisogna che il fuoco del Vangelo arda dentro di voi, che abiti in voi la gioia del Signore. Allora solo potrete essere messaggeri e moltiplicatori di questa gioia recandola a tutti, specialmente a quanti sono tristi e sfiduciati.”

Un altro elemento di meditazione offerto dalla prima Lettura riguarda il gesto dell’imposizione delle mani, fatto dagli apostoli Pietro e Giovanni, per invocare l’effusione dello Spirito Santo. Tale gesto richiama il rito della Confermazione ed è il gesto centrale anche del rito dell’Ordinazione. “Senza dire parole – ha spiegato il Papa –, il Vescovo consacrante e dopo di lui gli altri sacerdoti pongono le mani sul capo degli ordinandi, esprimendo così l’invocazione a Dio perché effonda il suo Spirito su di loro e li trasformi rendendoli partecipi del Sacerdozio di Cristo… Cari Ordinandi, in futuro dovrete sempre ritornare a questo momento, a questo gesto che non ha nulla di magico, eppure è così ricco di mistero, perché qui è l’origine della vostra nuova missione. In quella preghiera silenziosa avviene l’incontro tra due libertà: la libertà di Dio, operante mediante lo Spirito Santo, e la libertà dell’uomo. L’imposizione delle mani esprime plasticamente la specifica modalità di questo incontro: la Chiesa, impersonata dal Vescovo in piedi con le mani protese, prega lo Spirito Santo di consacrare il candidato; il diacono, in ginocchio, riceve l’imposizione della mani e si affida a tale mediazione. L’insieme dei gesti è importante, ma infinitamente più importante è il movimento spirituale, invisibile, che esso esprime; movimento ben evocato dal sacro silenzio, che tutto avvolge all’interno e all’esterno.”

Nel brano evangelico Gesù promette che pregherà il Padre affinché mandi ai suoi lo Spirito, definito ‘un altro Paraclito’ (Gv 14,16). “Il primo Paraclito infatti è il Figlio incarnato, venuto per difendere l’uomo dall’accusatore per antonomasia, che è satana – ha spiegato il Papa –. Nel momento in cui Cristo, compiuta la sua missione, ritorna al Padre, questi invia lo Spirito, come Difensore e Consolatore, perché resti per sempre con i credenti abitando dentro di loro. Così, tra Dio Padre e i discepoli si instaura, grazie alla mediazione del Figlio e dello Spirito Santo, una relazione intima di reciprocità… Tutto questo dipende però da una condizione che Cristo pone chiaramente all’inizio: ‘Se mi amate’ (Gv 14,15), e che ripete alla fine… Senza l’amore per Gesù, che si attua nell’osservanza dei suoi comandamenti, la persona si esclude dal movimento trinitario e inizia a ripiegarsi su se stessa, perdendo la capacità di ricevere e comunicare Dio.”

Le parole ‘Se mi amate’ pronunciate da Gesù durante l’Ultima Cena, nel momento in cui istituiva l’Eucaristia e il Sacerdozio, rivolgendosi agli Apostoli, sono in un certo senso “indirizzate a tutti i loro successori e ai sacerdoti, che sono i più stretti collaboratori dei successori degli Apostoli” ha sottolineato il Papa, che agli Ordinandi ha raccomandato: “Accoglietele con fede e con amore! Lasciate che si imprimano nel vostro cuore, lasciate che vi accompagnino lungo il cammino dell’intera vostra esistenza. Non dimenticatele, non smarritele per la strada! Rileggetele, meditatele spesso e soprattutto pregateci su. Rimarrete così fedeli all’amore di Cristo e vi accorgerete con gioia sempre nuova di come questa sua divina Parola ‘camminerà’ con voi e ‘crescerà’ in voi.”

Prendendo ancora spunto dalla seconda Lettura, tratta dalla Prima Lettera di Pietro, Benedetto XVI ha esortato i futuri presbiteri con queste parole: “Adorate Cristo Signore nei vostri cuori: coltivate cioè una relazione personale d’amore con Lui, amore primo e più grande, unico e totalizzante, dentro il quale vivere, purificare, illuminare e santificare tutte le altre relazioni. La ‘speranza che è in voi’ è legata a questa ‘adorazione’, a questo amore di Cristo, che per lo Spirito, come dicevamo, abita in noi. La nostra speranza, la vostra speranza è Dio, in Gesù e nello Spirito”. Il Papa ha concluso l’omelia con questo augurio: “che la speranza radicata nella fede possa diventare sempre più vostra! E possiate voi esserne sempre testimoni e dispensatori saggi e generosi, dolci e forti, rispettosi e convinti. Vi accompagni in questa missione e vi protegga sempre la Vergine Maria, che vi esorto ad accogliere nuovamente, come fece l’apostolo Giovanni sotto la Croce, quale Madre e Stella della vostra vita e del vostro sacerdozio”. (S.L.) (Agenzia Fides 28/4/2008; righe 70, parole 1.022)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/
27 aprile 2008 – Regina Caeli 

VATICANO – Benedetto XVI augura ai preti novelli di “diffondere, là dove saranno destinati, la gioia e la speranza che sgorgano dal Vangelo” e lancia un appello per alcuni paesi africani

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Gioia e speranza per i nuovi sacerdoti ordinati e per il viaggio apostolico negli Stati Uniti d’America, un augurio alle Chiese Orientali che celebrano la Pasqua ed un appello per l’Africa hanno costituito i temi principali proposti alla riflessione dal Santo Padre Benedetto XVI al Regina Cæli di domenica 27 aprile.

Riferendosi alla celebrazione conclusasi poco prima nella Basilica Vaticana durante la quale aveva ordinato 29 nuovi Sacerdoti, il Papa ha affermato che “è questo, ogni anno, un momento di speciale grazia e di grande festa: linfa rinnovata viene infusa nel tessuto della Comunità sia ecclesiale che cittadina. Se la presenza dei sacerdoti è indispensabile per la vita della Chiesa, essa è però preziosa per tutti”. Quindi il Santo Padre ha ribadito che “il senso della missione della Chiesa e in particolare dei sacerdoti” è quello di “seminare nel mondo la gioia del Vangelo! Dove Cristo è predicato con la forza dello Spirito Santo ed è accolto con animo aperto, la società, pur piena di tanti problemi, diventa ‘città della gioia’… Questo, dunque, l’augurio che faccio ai preti novelli, per i quali vi invito tutti a pregare: possano essi diffondere, là dove saranno destinati, la gioia e la speranza che sgorgano dal Vangelo”.

Quindi Benedetto XVI ha ricordato che il suo recente viaggio apostolico negli Stati Uniti d’America aveva per motto: ‘Christ our Hope – Cristo nostra Speranza’, ed ha proseguito: “Ringrazio Dio perché ha benedetto largamente questa mia singolare esperienza missionaria e mi ha concesso di farmi strumento della speranza di Cristo per quella Chiesa e per quel Paese. In pari tempo lo ringrazio perché io stesso sono stato confermato nella speranza dai cattolici americani: ho trovato infatti una grande vitalità e la decisa volontà di vivere e testimoniare la fede in Gesù”.

L’ultimo pensiero prima della preghiera mariana è stato per le Chiese Orientali che, secondo il calendario giuliano, celebrano questa domenica la solennità della Pasqua. “Desidero esprimere a questi nostri fratelli e sorelle la mia fraterna vicinanza spirituale – ha detto il Papa – . Li saluto cordialmente, pregando il Dio uno e trino di confermarli nella fede, di riempirli della luce splendente che emana dalla risurrezione del Signore e di confortarli nelle non facili situazioni in cui spesso devono vivere e testimoniare il Vangelo. Invito tutti ad unirvi a me nell'invocare la Madre di Dio, affinché la strada da tempo intrapresa del dialogo e della collaborazione porti presto ad una più completa comunione tra tutti i discepoli di Cristo, perché siano un segno sempre più luminoso di speranza per tutta l'umanità”.

Subito dopo la recita del Regina Cæli, il Santo Padre Benedetto XVI ha lanciato un appello per l’Africa, con queste parole: “Le notizie che giungono da alcuni Paesi africani continuano a essere motivo di profonda sofferenza e viva preoccupazione. Vi chiedo di non dimenticare queste tragiche vicende e i fratelli e le sorelle che vi sono coinvolti! Vi chiedo di pregare per loro e di farvi loro voce! In Somalia, specialmente a Mogadiscio, aspri scontri armati rendono sempre più drammatica la situazione umanitaria di quella cara popolazione, da troppi anni oppressa sotto il peso della brutalità e della miseria. Il Darfur, nonostante qualche momentaneo spiraglio, rimane una tragedia senza fine per centinaia di migliaia di persone indifese e abbandonate a sé stesse.

Infine il Burundi. Dopo i bombardamenti dei giorni scorsi che hanno colpito e terrorizzato gli abitanti della capitale Bujumbura e raggiunto anche la sede della Nunziatura Apostolica, e di fronte al rischio di una nuova guerra civile, invito tutte le parti in causa a riprendere senza indugio la via del dialogo e della riconciliazione. Confido che le Autorità politiche locali, i responsabili della comunità internazionale e ogni persona di buona volontà non tralasceranno sforzi per far cessare la violenza e onorare gli impegni presi, in modo da porre solide fondamenta alla pace e allo sviluppo.

Affidiamo le nostre intenzioni a Maria, Regina dell'Africa. (S.L.) (Agenzia Fides 28/4/2008; righe 44, parole 659)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/
30 aprile 2008 – Udienza generale

VATICANO – Il Papa all’udienza generale ripercorre le tappe del suo viaggio apostolico negli Stati Uniti d’America: “A quella Chiesa, che ora affronta le sfide del presente, ho avuto la gioia di annunciare nuovamente ‘Cristo nostra Speranza’ ieri, oggi e sempre”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Benché siano passati già diversi giorni dal mio rientro, desidero tuttavia dedicare l’odierna catechesi, come di consueto, al viaggio apostolico che ho compiuto presso l’Organizzazione delle Nazioni Unite e negli Stati Uniti d’America dal 15 al 21 aprile scorso” ha detto il Santo Padre Benedetto XVI durante l’udienza generale di mercoledì 30 aprile, rinnovando la sua riconoscenza alla Conferenza Episcopale statunitense, al Presidente Bush per l’invito, e a tutti per la calorosa accoglienza ricevuta. “Ma il mio ‘grazie’ – ha proseguito il Santo Padre – vorrebbe estendersi a tutti coloro che, a Washington e a New York, sono venuti a salutarmi e a manifestare il loro amore per il Papa, o che mi hanno accompagnato e sostenuto con la preghiera e con l’offerta dei loro sacrifici”.

Ripercorrendo le tappe del suo viaggio apostolico, il Papa ha ricordato anzitutto l’incontro con il Presidente Bush durante il quale ha avuto modo di rendere omaggio “a quel grande Paese, che fin dagli albori è stato edificato sulla base di una felice coniugazione tra principi religiosi, etici e politici, e che tuttora costituisce un valido esempio di sana laicità, dove la dimensione religiosa, nella diversità delle sue espressioni, è non solo tollerata, ma valorizzata quale ‘anima’ della Nazione e garanzia fondamentale dei diritti e dei doveri dell’uomo”.

L’incontro con i Vescovi, nel Santuario Nazionale dell’Immacolata Concezione, a Washington, è servito al Pontefice per sostenere i Confratelli nell’episcopato “nel loro non facile compito di seminare il Vangelo in una società segnata da non poche contraddizioni, che minacciano anche la coerenza dei cattolici e del clero stesso”. “Li ho incoraggiati – ha proseguito Benedetto XVI – a far sentire la loro voce sulle attuali questioni morali e sociali e a formare i fedeli laici, affinché siano buon ‘lievito’ nella comunità civile, a partire dalla cellula fondamentale che è la famiglia… Pensando alla dolorosa vicenda degli abusi sessuali su minori commessi da ministri ordinati, ho voluto esprimere ai Vescovi la mia vicinanza, incoraggiandoli nell’impegno di fasciare le ferite e di rafforzare i rapporti con i loro sacerdoti”.

Nella Celebrazione eucaristica al Nationals Park Stadium di Washington è stato invocato lo Spirito Santo “sull’intera Chiesa che è negli Stati Uniti d’America, perché, saldamente radicata nella fede trasmessa dai padri, profondamente unita e rinnovata, affronti le sfide presenti e future con coraggio e speranza”. Una di queste sfide è certamente quella dell’educazione, ha evidenziato Benedetto XVI ricordando l’incontro, nella Catholic University of America, con i rappresentanti di docenti e studenti: “Il compito educativo è parte integrante della missione della Chiesa, e la Comunità ecclesiale statunitense si è sempre molto impegnata in esso, rendendo al tempo stesso un grande servizio sociale e culturale all’intero Paese. E’ importante che ciò possa continuare. Ed è altrettanto importante curare la qualità degli istituti cattolici.”

Gli incontri con i rappresentanti di altre religioni “hanno assunto speciale rilievo” ha messo in luce il Pontefice, in quanto hanno fornito l’occasione per confermare “il comune impegno al dialogo e alla promozione della pace e dei valori spirituali e morali. In quella che si può considerare la patria della libertà religiosa, ho voluto ricordare che questa va sempre difesa con sforzo concorde, per evitare ogni forma di discriminazione e pregiudizio. Ed ho evidenziato la grande responsabilità dei leaders religiosi, sia nell’insegnare il rispetto e la nonviolenza, sia nel tener vive le domande più profonde della coscienza umana”.

Durante la visita alla sede centrale dell’ONU nella ricorrenza del 60° anniversario della "Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo", il Santo Padre ha potuto “confermare, nel più ampio e autorevole consesso sovranazionale, il valore di tale Carta, richiamandone il fondamento universale, cioè la dignità della persona umana, creata da Dio a sua immagine e somiglianza per cooperare nel mondo al suo grande disegno di vita e di pace. Come la pace, anche il rispetto dei diritti umani è radicato nella ‘giustizia’, vale a dire in un ordine etico valido per tutti i tempi e per tutti i popoli”.

Tra gli altri momenti significativi del suo viaggio apostolico, Benedetto XVI ha ricordato la Santa Messa nella Cattedrale di Saint Patrick, nel cuore di Manhattan, celebrata per i sacerdoti e i consacrati, venuti da ogni parte del Paese: “Non dimenticherò mai con quanto calore mi hanno fatto gli auguri per il terzo anniversario della mia elezione alla sede di Pietro. E’ stato un momento commovente, in cui ho sperimentato in modo sensibile tutto il sostegno della Chiesa per il mio ministero”. Ai giovani ed ai seminaristi il Papa ha proposto “alcune figure di uomini e donne che hanno testimoniato in modo esemplare il Vangelo in terra americana… Guardando in faccia le tenebre di oggi, che minacciano la vita dei giovani, i giovani possono trovare nei santi la luce che disperde queste tenebre: la luce di Cristo, speranza per ogni uomo!”

“Questa speranza, più forte del peccato e della morte – ha proseguito il Santo Padre –, ha animato il momento carico di emozione che ho trascorso in silenzio nella voragine di Ground Zero, dove ho acceso un cero pregando per tutte le vittime di quella terribile tragedia. Infine, la mia visita è culminata nella Celebrazione eucaristica nello Yankee Stadium di New York: porto ancora nel cuore quella festa di fede e di fraternità, con cui abbiamo celebrato i bicentenari delle più antiche Diocesi dell’America del Nord. Il piccolo gregge delle origini si è enormemente sviluppato – ha concluso Benedetto XVI –, arricchendosi della fede e delle tradizioni di successive ondate di immigrazione. A quella Chiesa, che ora affronta le sfide del presente, ho avuto la gioia di annunciare nuovamente ‘Cristo nostra Speranza’ ieri, oggi e sempre.” (S.L.) (Agenzia Fides 2/5/2008; righe 65, parole 936)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/
VERBA PONTIFICIS

Cultura 

“E’ necessaria una condivisa riflessione sul piano morale e spirituale; appare sempre più urgente promuovere un ‘nuovo umanesimo’, che illumini l’uomo nella comprensione di se stesso e del senso del proprio cammino nella storia”. (Messaggio ai partecipanti al Seminario Internazionale di studio promosso dal Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace del 12 aprile 2008).

Dialogo

“La libertà religiosa, il dialogo interreligioso e la fede mirano a qualcosa di più di un consenso volto a individuare vie per attuare strategie concrete per far progredire la pace. L'obiettivo più ampio del dialogo è quello di scoprire la verità” (Incontro con i Rappresentanti di altre Religioni al “Pope John Paul II Center” di Washington del 17 aprile 2008)

Diritto naturale

“I diritti riconosciuti e delineati nella Dichiarazione [...] sono basati sulla legge naturale iscritta nel cuore dell’uomo e presente nelle diverse culture e civiltà. Rimuovere i diritti umani da questo contesto significherebbe restringere il loro ambito e cedere ad una concezione relativistica” (Visita alla sede dell’Organizzazione delle Nazioni Unite a New York del 18 aprile 2008)

Ecumenismo  

“La libertà religiosa, il dialogo interreligioso e la fede mirano a qualcosa di più di un consenso volto a individuare vie per attuare strategie concrete per far progredire la pace. L'obiettivo più ampio di dialogo è quello di scoprire la verità”. (Incontro con i Rappresentanti di altre Religioni del 17 aprile 2008)
Famiglia

“I cosiddetti nuovi modelli di famiglia ed il relativismo dilagante hanno indebolito questi valori fondamentali del nucleo familiare. I mali della nostra società […] hanno bisogno di urgenti rimedi”. (Udienza ai partecipanti all’assemblea plenaria del Pontificio Consiglio per la Famiglia del 5 aprile 2008).

Martirio

“Quando i cristiani sono veramente lievito, luce e sale della terra, diventano anche loro, come avvenne per Gesù, oggetto di persecuzioni; come Lui sono ‘segno di contraddizione’”. (Celebrazione della Parola con la comunità di Sant’Egidio, nella Basilica di san Bartolomeo all’isola Tiberina del 7 aprile 2008).
Ordinazione presbiterale

“In futuro dovrete sempre ritornare a questo momento, a questo gesto che non ha nulla di magico, eppure è così ricco di mistero, perché qui è l’origine della vostra nuova missione. In quella preghiera silenziosa avviene l’incontro tra due libertà: la libertà di Dio, operante mediante lo Spirito Santo, e la libertà dell’uomo. L’imposizione delle mani esprime plasticamente la specifica modalità di questo incontro”. (Ordinazione presbiterale del 27 aprile 2008)

Pace 

“Non è infatti concepibile una pace autentica e duratura senza lo sviluppo di ogni persona e popolo. […] Né è pensabile una riduzione degli armamenti, se prima non si elimina la violenza alla radice, se prima, cioè, l’uomo non si orienta decisamente alla ricerca della pace, del buono e del giusto”. (Messaggio ai partecipanti al Seminario Internazionale di studio promosso dal Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace del 12 aprile 2008)

Sacerdozio

“Solo persone sane potranno essere ammesse al sacerdozio e solo persone con una profonda vita personale in Cristo e che abbiano anche una profonda vita sacramentale. […] È più importante avere buoni sacerdoti che averne molti”. (Udienza ai giornalisti durante il viaggio aereo da Roma a Washington del 15 aprile 2008).

Società 

“Senza Dio, il quale ci dona ciò che da soli non possiamo raggiungere, le nostre vite sono in definitiva vuote. Le persone hanno bisogno di essere continuamente richiamate a coltivare una relazione con lui, che è venuto affinché avessimo la vita in abbondanza (cfr Gv 10,10)”. (Vespri con i Vescovi degli Stati Uniti d’America del 16 aprile 2008).

“Non si può limitare la piena garanzia della libertà religiosa al libero esercizio del culto; al contrario, deve esser tenuta in giusta considerazione la dimensione pubblica della religione e quindi la possibilità dei credenti di fare la loro parte nella costruzione dell’ordine sociale”. (Visita all’Assemblea generale dell’ONU del 18 aprile 2008).

Sviluppo

“Questioni di sicurezza, obiettivi di sviluppo, riduzione delle ineguaglianze locali e globali, protezione dell’ambiente, delle risorse e del clima, richiedono che tutti i responsabili internazionali agiscano congiuntamente e dimostrino una prontezza ad operare in buona fede, nel rispetto della legge e nella promozione della solidarietà nei confronti delle regioni più deboli del pianeta”. (Visita all’Assemblea generale dell’ONU del 18 aprile 2008).

Tradizione

“Non si può, infatti, progettare il futuro senza rifarsi ad un passato carico di esperienze significative e di punti di riferimento spirituale e morale” (Udienza ai partecipanti all’assemblea plenaria del Pontificio Consiglio per la Famiglia del 5 aprile 2008)
Verità

“Verità significa di più che conoscenza: conoscere la verità ci porta a scoprire il bene. [...] Lungi dall’essere solo una comunicazione di dati fattuali – ‘informativa’ – la verità amante del Vangelo è creativa e capace di cambiare la vita – è ‘performativa’ (cfr Spe salvi, 2)” (Incontro con il mondo universitario cattolico alla “Catholic University” di Washington del 17 aprile 2008).

QUAESTIONES

Crisi politica - AFRICA/ZIMBABWE - “Intervenga un mediatore internazionale della statura di Kofi Annan nella crisi dello Zimbabwe”: appello dei Vescovi dell'Africa del sud

Harare (Agenzia Fides)- Un mediatore internazionale della statura di Kofi Annan per la crisi nello Zimbabwe. È quanto chiedono i Vescovi di Botswana, Sudafrica e Swaziland (riuniti nella Southern African Catholic Bishops’ Conference) in un appello divulgato alla vigilia del Vertice dei leader dell'Africa del sud dedicato allo Zimbabwe. I Vescovi chiedono “ai leader della Comunità di Sviluppo dell'Africa del sud e dell'Unione Africana di agire con rapidità per ridurre la tensione inviando un mediatore di statura internazionale, come Kofi Annan, per assicurare una soluzione che sia accettabile per tutti i cittadini dello Zimbabwe”. La richiesta è contenuta in un comunicato, giunto a Fides, firmato da S.E. Mons. Buti Tlhagale, Arcivescovo di Johannesburg e Presidente della SACBC. L'Arcivescovo chiede “al Presidente Mbeki, ai leader della  Comunità di Sviluppo dell'Africa del sud e dell'Unione Africana di esercitare la loro influenza per la pubblicazione dei risultati delle elezioni zimbabwane”.

Mons. Tlhagale afferma che“l'apparente impunità e la mancanza di rispetto del processo democratico che ha permesso questo ritardo è causa di grave preoccupazione. La posticipazione della pubblicazione dei risultati ha solo alimentato la tensione e la paura in Zimbabwe. La credibilità del voto pacifico è stato minato da questo ritardo e dall'atteggiamento dei partiti politici. L'incertezza che ne è derivata ha creato l'opportunità per l'anarchia”.

La Commissione Elettorale Nazionale non ha ancora pubblicato i risultati del voto presidenziale. Un rappresentante della Commissione ha spiegato di non poter rendere noti i risultati perché la questione è in mano alla magistratura, dopo che l'MDC, il Movimento per il Cambiamento Democratico (MDC), il partito del candidato presidenziale e principale esponente dell'opposizione, Morgan Tsvangirai, ha presentato una petizione all'Alta Corte di Giustizia perché intervenga con un ordine che costringa la Commissione elettorale a comunicare l'esito delle presidenziali celebrate il 29 marzo. Il verdetto dalla Corte è atteso per il 14 aprile.


L'opposizione in Zimbabwe ha annunciato di rifiutare di partecipare a un sempre più probabile ballottaggio del voto presidenziale, ribadendo di aver già vinto al primo turno del 29 marzo.  “Non parteciperemo al secondo turno delle elezioni poiché abbiamo già vinto. Non abbiamo bisogno di un ballottaggio”, ha detto Tendai Biti, Segretario Generale dell'MDC.

Lo stallo politico nella Zimbabwe è al centro dell'attenzione dei governi e delle diplomazie dei Paesi dell'Africa australe, i cui Capi di Stato e di Governo si riuniranno il 12 aprile a Lusaka (Zambia) per un Vertice straordinario della Comunità di Sviluppo dell'Africa del sud (vedi Fides 10/4/2008), dedicato alla crisi zimbabwana. Il Presidente Robert Mugabe ha confermato la sua partecipazione. Al Summit è stato invitato anche Tsvangirai, che è impegnato in una serie di visite nei Paesi vicini. Il leader dell'MDC ha incontrato il Presidente sudafricano Thabo Mbeki, considerato fautore della linea morbida nei confronti di Mugabe. Il colloquio con Mbeki segue di pochi giorni quello con il leader dell'African National Congress, Jacob Zuma, le cui posizioni sullo Zimbabwe divergono da quelle di Mbeki (Zuma è considerato il probabile successore di di Mbeki al vertice del Sudafrica dopo le elezioni del 2009). Zuma sembra favorevole a un impegno maggiore del suo Paese e degli altri membri della SADC nella crisi dello Zimbabwe. Egli ha chiesto “a tutti i partiti (dello Zimbabwe) di rispettare la volontà del popolo, a prescindere dal risultato, e di andare avanti nel rispetto della legge ... Se vi sono contenziosi, vanno risolti usando i canali legali appropriati”. (L.M.) (Agenzia Fides 11/4/2008 righe 41 parole 563)

Crisi alimentare – AFRICA - Di fronte ad uno “tsunami alimentare” che minaccia il mondo, non servono “elemosine” ma un progetto mondiale per far decollare l'agricoltura moderna in Africa e in altre aree svantaggiate

Roma (Agenzia Fides) - É un allarme riconosciuto dalle massime istituzioni economiche internazionali: il mondo è di fronte a una grave crisi alimentare che minaccia di distruggere i progressi effettuati dai Paesi più poveri negli ultimi decenni.  “I prezzi del riso sono cresciuti a livello globale del 75% in soli due mesi, quelli del grano nell'ultimo anno del 120%. Ciò significa, ad esempio, che il costo di un filone di pane è più che raddoppiato, e che in Yemen una famiglia media spende più di un quarto delle sue entrate esclusivamente in pane” ha affermato il Presidente della Banca Mondiale, Robert Zoellick.  “Centinaia di migliaia di persone moriranno di fame. Si profila uno choc alimentare mondiale, meno visibile di quello petrolifero, ma con l'effetto potenziale di uno tsunami economico e umanitario in Africa” gli ha fatto eco Dominique Strauss-Kahn, Direttore Generale del Fondo Monetario Generale. Alla loro voce si sono unite quelle di diversi Ministri ed esperti del mondo economico occidentale, che sottolineano come la questione sia ormai diventata una priorità mondiale.

In 37 Stati in tutto il mondo, da Haiti al Messico (con la rivolta della “tortilla”), dal Senegal all'Egitto, negli ultimi mesi continuano a susseguirsi rivolte per il forte rialzo dei prezzi dei generi alimentari, che colpiscono le fasce più povere di Paesi con un'economia fragile. Sotto accusa sono i cosiddetti biocarburanti, che sottraggono terreni e culture destinati all'alimentazione umana per permettere agli autoveicoli dei Paesi più industrializzati di continuare a circolare a dispetto del caro petrolio e dell'effetto serra (tra l'altro non tutti i biocarburanti sono immuni dal contribuire al rilascio di anidride carbonica nell'atmosfera). Una situazione scandalosa se si pensa che gli europei dedicano il 15% del proprio reddito all'alimentazione contro il 75% dei nigeriani.

Di fronte a questa situazione sono in aumento le critiche di coloro che chiedono una revisione delle politiche energetiche che mettono a rischio la sopravvivenza delle popolazioni più svantaggiate del pianeta. Ma non sono solo i “biocarburanti” a trainare in alto il costo degli alimenti di base. Lo stesso rialzo del costo del petrolio contribuisce a elevare i prezzi dei prodotti agricoli, sia nella fase di produzione sia in quella di trasporto. Vi è poi il cambiamento nell'alimentazione di diversi Paesi, in particolare asiatici, la cui florida economia permette di accrescere il consumo di carne. Maggior consumo di carne significa maggiore armenti e quindi aumento della superficie agricola dedicata al pascolo o alla produzione di mangime per gli animali, contribuendo così a ridurre la produzione di cereali per l'uomo. A questi fattori si aggiungono  il forte inurbamento che ha contribuito a ridurre le superficie coltivabili, i disastri naturali che hanno ritardato o distrutto i raccolti di diversi Paesi esportatori di riso e di altri cereali, e le speculazioni sui mercati internazionali e locali.

Che fare allora? La Banca Mondiale  invoca un “New Deal” alimentare. I Paesi donatori devono fornire subito 325 milioni di euro al Programma Alimentare Mondiale. Gli Stati Uniti hanno annunciato un piano di aiuti d'emergenza di 200 milioni di dollari. In Africa si stanno levando voci che vedono nell'attuale crisi un'opportunità per far decollare l'agricoltura locale. Il Ministro delle Finanze sudafricano, Trevor Manuel, ha invitato i propri connazionali a tornare i coltivare i campi per far fronte alla crisi alimentare. Ma occorre fornire aiuti per far sì che la maggior parte dei Paesi africani conquisti una vera indipendenza alimentare. Non “elemosine” quindi, ma investimenti in infrastrutture, pozzi, dighe, strade, nell'educazione delle popolazioni rurali, nella costituzione di un'industria alimentare locale per la trasformazioni dei prodotti agricoli africani. E i Paesi economicamente più forti devono aprire i loro mercati ai produttori africani per permettere il decollo di una vera agricoltura moderna e non più di sussistenza. (L.M.) (Agenzia Fides 15/4/2008 righe 43 parole 626)

Evangelizzazione – ASIA/CINA - “Quanto è bello il cammino dell’evangelizzazione”: Seminario dell’evangelizzazione 2008 della parrocchia di Fu Cheng della diocesi di Heng Shui

Heng Shui (Agenzia Fides) - “Evangelizzazione - quanto è bello il cammino dell’evangelizzazione” è stato il tema del Seminario dell’evangelizzazione 2008 della parrocchia di Fu Cheng della diocesi di Heng Shui (in origine diocesi di Jing Xian), nella provincia dell’He Bei, svoltosi il 5 aprile. Sua Ecc. Mons. Feng Xin Mao, Vescovo diocesano, il Vicario e diversi sacerdoti e religiose, hanno discusso insieme ad oltre 150 fedeli il futuro dell’evangelizzazione dopo la celebrazione della Pasqua del Signore. Conferma il parroco, don Tian Jin Xiang: “intensificare la missione dell’evangelizzazione, diffondere la Parola di Dio, ascoltare l’insegnamento del Signore, praticare la carità, sono i nostri obiettivi”. Inoltre alcuni neo battezzati hanno condiviso l’emozione della loro esperienza di fede con i presenti. In realtà la Pasqua segna un nuovo slancio evangelizzatore per la vita diocesana. 

La comunità diocesana di Heng Shui si trova nella zona dove la presenza cattolica è la meno numerosa della provincia, Ma la crescita dell’evangelizzazione è impressionante: ben 300 battezzati nella Veglia Pasquale 2008; solo nella parrocchia di Fu Cheng ce ne sono stati 90. Secondo Mons. Feng “i frutti dell’evangelizzazione maturano grazie all’impegno dei gruppi parrocchiali per l’evangelizzazione”. 
Molti anni fa, un cattolico della cittadina di Heng Shui offrì la sua casa per ospitare gli incontri di preghiera e le attività religiose. Da quel momento, il numero dei fedeli cattolici di Heng Shui è aumentato da poche unità fino a oltre 300. Negli ultimi due anni la crescita ha avuto un ritmo ancora maggiore. La formazione della fede ha permesso ai fedeli di fare un salto di qualità nella loro vita cristiana. 

La diocesi di Jing Xian (oggi Heng Shui) era sede di una missione dei gesuiti francesi. Prefettura Apostolica dal 1939, elevata a diocesi nel 1947. Nel 1952, la comunità era composta da circa 3-4mila fedeli. Oggi la diocesi di Jing Xian (Heng Shui) conta 25.000 cattolici, 31 sacerdoti, 26 seminaristi maggiori e 81 minori, 30 chiese, 5 cliniche. La Congregazione religiosa diocesana di Nostra Signora del Buon Consiglio, riaperta nel gennaio 1987, conta oggi 78 religiose, 12 novizie e 25 postulanti. (NZ) (Agenzia Fides 10/04/2008 - righe 27, parole 353)

Evangelizzazione - AFRICA/KENYA - Una nuova pagina dell’evangelizzazione in Africa con la pubblicazione del nuovo Catechismo Cattolico edito dalla Conferenza Episcopale del Kenya

Nairobi (Agenzia Fides) - Dopo la pubblicazione del “Catechismo della Chiesa Cattolica” e del “Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica” in inglese e in swahili (le due lingue nazionali del Kenya), la Conferenza Episcopale ha deciso di avere un catechismo “locale” per il Kenya, che può essere utilizzato anche da altre nazioni di lingua inglese in Africa. Grazie al lavoro di un gruppo di teologi, catechisti e sacerdoti coinvolti nella pastorale, sotto la direzione di Sua Ecc. Mons. Patrick Harrington, Vescovo di Lodwar, Presidente della Commissione per la Dottrina, il 2 aprile 2008, al termine della solenne Celebrazione Eucaristica presso il Seminario Maggiore San Tommaso d’Aquino a Nairobi, il Card. John Njue, Arcivescovo di Nairobi e Presidente della Conferenza Episcopale del Kenya, ha potuto ufficialmente presentato il nuovo “Catechismo Cattolico”. Alla presenza di tutti i Vescovi del Kenya – riuniti per la Conferenza Episcopale – di sacerdoti, di 150 seminaristi e molti religiosi e laici, il Cardinale ha consegnato il nuovo Catechismo nelle mani di Vescovi, sacerdoti, religiosi e catechisti per la ri-evengelizzazione del Kenya ed ha auspicato che questo Catechismo possa suscitare nelle Comunità cristiane un nuovo slancio missionario per portare a tutti il messaggio del Vangelo. 

Il nuovo Catechismo si caratterizza principalmente per il riferimento continuo alla Bibbia, al Catechismo della Chiesa Cattolica e al Compendio. La Congregazione del Clero ha elogiato il nuovo Catechismo per la sua centralità cristologica e per il riferimento continuo alle Scritture e al Magistero della Chiesa. L’impostazione del nuovo Catechismo riflette il Catechismo della Chiesa Cattolica nelle sue quattro parti: il Credo, la liturgia – con i sacramenti in primo piano –, l’agire cristiano ed infine la preghiera. La principale novità di questo Catechismo è il fatto che tiene in considerazione la realtà e la situazione africana: il Catechismo aiuta i cristiani africani a valorizzare i valori presenti nella loro cultura e i segni della presenza del sacro. Nello stesso tempo, li stimola ad aprirsi alla novità del Vangelo e a mettere in discussione quegli elementi che non sono in sintonia con la fede cristiana. 

Grazie all’esperienza delle Edizioni Paoline – che da più di 25 anni lavorano in Africa – il nuovo Catechismo si presenta con uno stile tipografico originale e attraente. La grafica studiata attentamente per rendere il contenuto più facile da comprendere, il formato “a lezione” con diverse illustrazioni, il linguaggio semplice e chiaro, e il prezzo accessibile, fanno si che questo Catechismo sia veramente uno strumento privilegiato di ri-evangelizzazione per le comunità cristiane e di formazione cristiana per tutti. Accolto con grande gioia dagli operatori pastorali - ne sono state vendute più di 2.000 copie solo il  2 aprile, giorno del lancio ufficiale –, prima della fine dell’anno il nuovo Catechismo verrà pubblicato anche in swahili. La Commissione della Dottrina ha già programmato la preparazione di quattro volumetti per la catechesi dei catecumeni più giovani e dei bambini della scuola media che si preparano a ricevere i Sacramenti. (S.L.) (Agenzia Fides 15/4/2008; righe 34, parole 488)

Giovanni Paolo II – ASIA/CINA - L’influente settimanale cinese “Nan Fang Weekly” pubblica l’articolo di uno studioso cinese che ricorda Giovanni Paolo II nel terzo anniversario della sua scomparsa

Roma (Agenzia Fides) - Il 4 aprile, giorno della sua pubblicazione settimanale, “Nan Fang Weekly” (“Weekly of sud”), periodico ufficiale cinese molto influente, ha pubblicato l’articolo firmato da “uno studioso cinese che vive negli Stati Uniti d’America”, il quale ha ricordato Giovanni Paolo II nel terzo anniversario della sua morte, come un Papa “tanto amato” che “ha cambiato il volto del mondo e della religione cattolica”. 

Di seguito alcuni passi dell’articolo: “Molti nostri ‘compagni’ sostengono ancora oggi che il cristianesimo sia una religione occidentale. Ma in realtà il cristianesimo oggi è piuttosto del terzo mondo. Anche il cattolicesimo del Vaticano ha cambiato il suo volto (allude all’internazionalizzazione della Curia Romana, ndt) grazie all’impegno del grande defunto Pontefice scomparso il 2 aprile di tre anni fa, Giovanni Paolo II”. “Oggi è difficile definire il cattolicesimo come religione occidentale. Come è difficile definire il buddismo una religione indiana”. “Secondo le statistiche non complete, su oltre 1 miliardo di cattolici del mondo, 490 milioni si trovano in America del sud, 120 milioni in Africa, 110 milioni in Asia. Quindi il 70% dei cattolici vivono nel terzo mondo”. “Nel 1998 più di tre quarti dei battezzati dell’anno si trovavano in paesi in via di sviluppo”. “Dopo tanti anni, possiamo finalmente dire che il cristianesimo è la nostra religione”. “In tanti paesi occidentali, tantissimi cattolici sono immigrati provenuti da Asia, America ed Africa”. 

“Giovanni Paolo II, con il grande fascino della sua anima, anzi grazie al grande fascino della sua anima, ha mantenuto l’unione della Chiesa cattolica, dall’altra parte ha migliorato il rapporto con i protestanti, gli ebrei e l’islam. La religione è globale, il cristianesimo è già globale. E questo è il nuovo ‘colore’ che Papa Wojtyla ha lasciato al mondo. Quindi quando parliamo della religione, dobbiamo avere una visione tutta rinnovata. Seguendo il principio di separare politica e religione, perché non possiamo dire ai nostri cristiani cinesi, con generosità, che ‘questa è la nostra religione, fa parte della nostra cultura cinese moderna’ ? Di fronte ai loro contatti con le persone straniere della stessa fede perché non possiamo dire apertamente ‘che è anche la nostra religione, fa parte della nostra cultura moderna di scambio’ ?” (NZ) (Agenzia Fides 11/04/2008 - righe 27, parole 370)

Missione - AMERICA/PERÙ - Prende il via la Grande Missione di Lima con l’obiettivo di “aiutare tutte le persone a stabilire e ad alimentare una relazione vitale con Gesù Cristo, nostra speranza

Lima (Agenzia Fides) - Davanti a migliaia di persone, con una solenne Santa Messa e con la processione dell’immagine e di una reliquia di Santo Toribio di Mogrovejo, di cui si celebrava la solennità, lunedì 28 aprile ha avuto inizio la Grande Missione di Lima. Il Cardinale Juan Luis Cipriani Thorne, Arcivescovo di Lima, ha salutato i membri della Chiesa, sacerdoti, religiosi, religiose, membri di Confraternite e fedeli radunati nella Basilica Cattedrale, ringraziandoli per “lo sforzo compiuto per essere presenti e dare avvio a questa grandiosa opera dello Spirito Santo: la Missione di Lima”. 

Il Cardinale Cipriani ha ricordato nella sua omelia che la missione primaria della Chiesa è evangelizzare. “La missione è Cristo in azione - ha aggiunto -. È Cristo che vuole servirsi di noi per agire nelle anime, per arrivare a tanta gente che lo aspetta, consolare, illuminare e convertire perché c’è una profonda sete di Dio”. Quindi “la meta della nostra attività missionaria è aiutare tutte le persone a stabilire e ad alimentare una relazione vitale con Gesù Cristo, nostra speranza”.
Secondo il Card. Cipriani, con questa missione “vogliamo dire al Papa: eccomi, dimmi cosa devo fare! Questa Chiesa locale di Lima, che ti vede come Vicario di Cristo, con amore e con obbedienza, unita a tutte le Chiese in America Latina, vuole realizzare questa grande missione continentale”. 
Per l’Arcivescovo di Lima oggi è più che mai necessaria l’unità della famiglia. “Le sfide del mondo attuale richiedono anche una preparazione morale, una coscienza rettamente formata. Rispettare la vita dal suo concepimento fino alla sua fine naturale; rispettare la famiglia: uomo e donna, matrimonio cattolico-cristiano indissolubile. La famiglia è il posto primario della nuova evangelizzazione ed anche il posto privilegiato della Grande Missione”. Allo stesso tempo il Cardinale ha raccomandato di “ritornare alla Messa domenicale ed al Santo Rosario in famiglia. Non sono cose antiche, non sono passate di moda, oggi è più necessaria che mai l’unità della famiglia. La famiglia che prega unita, rimane unita” ha aggiunto. 

Per il Cardinale questa Grande Missione ha l’obiettivo di “affermare con speranza, con gioia, che Cristo è con noi, che ci vuole bene realmente in quella coerenza tra ciò che pensiamo, quello che diciamo e quello che facciamo: la coerenza cristiana”. Il Pastore di Lima ha segnalato anche gli obiettivi proposti dalla Grande Missione: “adorazione del Santissimo Sacramento, contemplazione dei Misteri del Rosario e celebrare i Sacramenti dell’iniziazione cristiana”. 

“Strettamente uniti a Nostra Madre, Santa Maria, intraprendiamo oggi questa opera tanto speciale: la Grande Missione di Lima. Guardiamo come modello all’insigne Arcivescovo di Lima, Santo Toribio di Mogrovejo. E come patrona, alla prima Santa dell’America, Santa Rosa da Lima. Camminiamo uniti come fratelli, gioiosi, pieni di fede e di speranza, ci aspettano anni meravigliosi di lavoro, di semina di pace e di gioia” ha concluso il Cardinale. (RG) (Agenzia Fides 29/4/2008; righe 34, parole 471)

Missione - ASIA/INDIA - “I cattolici vittime di attacchi per destabilizzare la presenza della Chiesa in India”: l’allarme del Card. Oswald Gracias
Mumbay (Agenzia Fides) - Attacchi orchestrati e diffusi per destabilizzare la presenza della Chiesa in India: potrebbe essere questo il piano occulto di alcuni gruppi radicali induisti secondo il Card. Oswald Gracias, Arcivescovo di Mumbay. La campagna mira a creare difficoltà alla Chiesa in India, a emarginarla sempre di più, a ridurne la sua influenza nella società. 

Il Cardinale ha espresso pubblicamente la sua preoccupazione circa quattro mesi dopo gli attacchi subiti dai fedeli cattolici in Orissa (India centro-orientale), che hanno lasciato traumi e ferite profonde, dolore e disagi nella comunità cattoliche locali, con morti, feriti e migliaia di sfollati (vedi Fides 30/1/2008). Il Cardinale Gracias, Presidente della Conferenza dei Vescovi Latini dell’India, dopo aver letto i rapporti ed esaminato i documenti ufficiali del governo, ha dichiarato: “Gli eventi in Orissa sembrano essere stati attacchi decisi a tavolino. Quello che mi preoccupa maggiormente - considerando la vastità e l’articolazione territoriale della nazione indiana - è che quanto accaduto in Orissa potrebbe essere parte di un gioco più vasto, mirato e creare difficoltà nella Chiesa qui e altrove”, ha detto ricordando ulteriori incidenti ed episodi di violenza subiti da personale religioso.
Il Cardinale ha anche notato la responsabilità di gruppi e movimenti come il Baratiya Janata Party, che soffiano sul fuoco dell’ideologia, costruendo il tappeto di azione dei fondamentalisti violenti. Gli stessi leader indù, ha sottolineato, non riescono a controllare frange estremiste radicali.
Il pericolo è, insomma, il diffondersi del “virus della cristianofobia” (vedi Fides 2/4/2008), soprattutto in un contesto di generale deteriorarsi dei rapporti interreligiosi, anche a causa di nuovi provvedimenti legislativi che, in alcuni stati indiani, proibiscono le conversioni e gettano sospetti sulle minoranze religiose. (PA) (Agenzia Fides 21/4/2008 righe 28 parole 281)

Pontificie Opere Missionarie – OCEANIA/NUOVA ZELANDA - Le POM in Nuova Zelanda a sostegno della Chiesa in Papua Nuova Guinea

Vanimo (Agenzia Fides) - Le Pontificie Opere Missionarie (POM) in Nuova Zelanda hanno confermato il sostegno per la crescita della Chiesa in Papua Nuova Guinea, nel corso di un’incontro svoltosi di recente a Port Moresby a cui hanno preso parte i quattro Direttori Nazionali delle POM presenti nell’area del Pacifico (Australia, Nuova Zelanda, Australia, Papua Nuova Guinea, Isole del Pacifico). 
Come comunicato all’Agenzia Fides da p. Paul Shannahan, Direttore della POM di Nuova Zelanda, i quattro Direttori hanno anche partecipato alla cerimonia di insediamento del Vescovo Rochus Josef Tatatmai nella diocesi di Bereina, alla presenza del Nunzio Apostolico e di un folto numero di fedeli indigeni di etnia kerema, vestiti in abiti tradizionali. Circa la metà delle 19 diocesi nella Papua Nuova Guinea sono governate da Vescovi di nazionalità locale, e questo indica che la Chiesa sta crescendo e sta diventando sufficientemente autonoma, radicandosi sempre di più nel territorio. 
Ma ciò non vuole dire che, in questa fase storica, non sia più necessario l’apporto dei missionari, sempre gradito e quanto mai utile soprattutto per le zone più impervie della Papua. Per questo le POM di Australia e Nuova Zelanda continuano ad aiutare la Chiesa locale, nel suo sforzo di inculturazione, formazione culturale e spirituale, evangelizzazione, sviluppo economico e sociale. 
Le POM della Nuova Zelanda hanno contribuito con una tranche di 60mila dollari a un progetto approvato nella diocesi di Vanimo nel 2007 e p. Shannahan ha incontrato il Vescovo Mons. Cesare Bonivento, Pime, per visitare insieme le chiese costruite in due villaggi della diocesi.
La vita delle piccole comunità cattoliche in Papua, soprattutto nei villaggi remoti, è molto semplice ed essenziale. Necessita di aiuti esterni per crescere e svilupparsi sia dal punto di vista spirituale (fede, catechesi, formazione) sia da quello materiale (mancano strutture, infrastrutture, materiale didattico, ma vi sono anche carenze alimentari e sanitarie). Per questo gli sforzi e gli aiuti delle POM neozelandesi sono molto apprezzati. Il Vescovo locale ha istituito un seminario ed è ora impegnato a ricercare il personale docente e il materiale didattico per mandare avanti la struttura. Attualmente nella diocesi di Vanimo è aiutato da circa 20 sacerdoti stranieri. “I missionari e gli aiuti dalle altre Chiese sono dunque ancora utili e necessari in Papua Nuova Guinea”, nota p. Shannahan. Ed è compito della Chiesa universale prestare attenzione e cura alla piccole Chiese in crescita in tutto il mondo. (PA) (Agenzia Fides 10/4/2008 righe 27 parole 272)

Pontificie Opere Missionarie - AMERICA/STATI UNITI - Le Pontificie Opere Missionarie promuovono la celebrazione del 100° anniversario della “indipendenza missionaria” della Chiesa negli Stati Uniti 

Indianápolis (Agenzia Fides) - Mons. John E. Kozar, Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie (POM) degli Stati Uniti d’America, ha indetto la celebrazione dei Cento anni della “indipendenza missionaria” della Chiesa negli Stati Uniti. 

“Dal 1822 fino al 1908 - afferma Mons. Kozar - eravamo i grandi beneficiari della carità collettiva del resto del mondo cattolico. Con la grazia di Dio e con l’infusione della fede portata dai missionari, siamo stati capaci di diventare indipendenti. Nel 1908, infatti, Roma determinò la fine dello stato di missione per il nostro territorio ". Secondo il Direttore Nazionale delle POM, gli Stati Uniti sono stati uno dei grandi beneficiati dall’Opera della Propagazione della Fede, sebbene la Chiesa dell’America cominciò anche a contribuire alla missione universale a partire dal 1833, “con la nostra umile donazione di 6 dollari”. 

Quest’anno la Chiesa degli Stati Uniti celebra il 100° Anniversario dell’indipendenza missionaria, che segnò il momento “nel quale siamo stati capaci come Chiesa, di sostenere le nostre necessità pastorali e di evangelizzazione”. 

Secondo Mons. Kozar, questa celebrazione costituisce “un’opportunità per raccontare ai giovani la ricca storia missionaria della nostra Chiesa, affinché possano imparare qualcosa sulla Missione di oggi”. Rivolge quindi un appello ad invitare missionari dell’Asia e dell’Africa che lavorano nel Paese, cosi come gli emigranti e i missionari che sono già ritornati, per condividere con i giovani le loro esperienze. 

Le POM degli Stati Uniti hanno pubblicato la prima edizione del bollettino sul 100mo Anniversario, intitolata “Pentecoste continua”, “che ricorda la fondazione dell'Opera della Propagazione della Fede e dell’Infanzia Missionaria e realizza un percorso sulle missioni nel secolo XIX, oltre ad offrire un articolo sulla Chiesa locale in Etiopia”. Nel corso dell’anno verrà pubblicata una edizione ogni mese per presentare la ricca storia missionaria della Chiesa negli Stati Uniti e notizie dalle missioni attualmente in corso in altri Continenti. (RG) (Agenzia Fides 11/4/2008; righe 24, parole 308) 

Per ulteriori informazioni 

http://www.iamamissionary.org

Missionari uccisi – AFRICA - I due missionari uccisi in Kenya e in Guinea ricordati dal Santo Padre

Roma (Agenzia Fides) - I due missionari ricordati da Papa Benedetto XVI nella preghiera del Regina Coeli di domenica 13 aprile sono p. Brian Thorp, missionario di Mill Hill, 77 anni, ritrovato senza vita dalla domestica nella canonica della sua parrocchia a Lamu, nell'Arcidiocesi di  Mombasa (Kenya), apparentemente vittima di una rapina a mano armata, e fratel Joseph Douet, 62 anni, dell'Ordine dei Fratelli di San Gabriele, assassinato l'8 aprile a  Katako, in Guinea Conakry.  “Rendiamo grazie a Dio per questi nostri fratelli che si spendono senza riserve nel ministero pastorale, suggellando talora la fedeltà a Cristo con il sacrificio della vita, come è avvenuto anche ieri per i due religiosi uccisi in Guinea e Kenya. A loro va la nostra grande ammirazione insieme con la preghiera di suffragio”.


P. Thorp era nato il 30 gennaio 1931, a Yorkshire Bridge a Bamford, Derbyshire, in Inghilterra, quarto di cinque figli. Dopo una vita di lavoratore come carpentiere e muratore, nel 1967, a seguito della morte del fratello più giovane, Brian decise di riflettere sul proprio futuro. L'anno seguente entrò nel programma di studi dei Missionari di Mill Hill. Emise i voti temporanei nel giugno 1970 e quelli perpetui il 29 giugno 1972. Svolse la sua prima missione, dal 1973 al 1976, a Basankusu, nell'attuale Repubblica Democratica del Congo, dove si occupò della gestione di diversi progetti di costruzione di edifici per la missione. In seguito svolse missioni in Kenya ed in Uganda. Nel 1999 p. Brian fu nominato parroco a Lamu dove ha ricostruito gli edifici parrocchiali. 


Fratel  Joseph Douet era originario di Pin-en-Mauges, in Francia. Dopo la formazione religiosa a Boitissandeau, in Vandea, e gli studi universitari ad Angers, ha insegnato a Cholet. Nel 1971 ha iniziato la missione di Senegal. In seguito si era trasferito in Guinea dove, nel 1995 ad Ourous aveva fondato una missione, quindi un collegio a Kotako,. Proprio nel suo collegio fratel Douet è stato sorpreso da alcuni malviventi che lo hanno legato e gli hanno messo un sacco in testa, soffocandolo. Il movente sembra la rapina. Fratel Douet è stato sepolto a Kotako, secondo il suo desiderio. La cerimonia funebre è stata officiata da Sua Eccellenza Mons.Vincent Koulibali, Arcivescovo di Conakry, la capitale del Paese. (L.M.) (Agenzia Fides 14/4/2008 righe 30 parole 375)

Vita – AMERICA/CILE - Proibita la distribuzione della ‘pillola del giorno dopo’ nei centri pubblici di salute: “riaffermato lo Stato di Diritto e riconosciuto che nel nostro ordinamento giuridico si protegge la vita”

Santiago del Cile (Agenzia Fides) - Dopo una lunga battaglia giudiziaria, il Tribunale Costituzionale del Cile ha reso pubblico ed ufficiale l’accordo secondo il quale verrà redatta la sentenza sull’ingiunzione di incostituzionalità presentata da Deputati della Repubblica contro il Decreto Supremo che approvò le Norme Nazionali di Regolazione della Fertilità. Secondo questa risoluzione, verrà proibita la distribuzione della ‘pillola del giorno dopo’ nei centri pubblici di salute e potrà riguardare anche altri metodi contraccettivi. La sentenza del tribunale è stata di cinque voti a favore e quattro contrari e ha adesso un carattere di inappellabilità, come anticipato da organi di informazione locali. Il tribunale si è pronunciato su una richiesta di deputati dell’opposizione per i quali il farmaco di emergenza viola il principio costituzionale del diritto alla vita, poiché è abortivo. La risoluzione governativa, che viene revocata con questa sentenza, stabiliva la ripartizione gratuita del farmaco ad ogni donna che lo solleciti, comprese le adolescenti maggiori di 14 anni, senza il consenso dei loro genitori. 

Un gruppo di 29 associazioni appartenenti alla Rete per la Vita e la Famiglia hanno diffuso un comunicato rivolto all’opinione pubblica mostrando la loro soddisfazione per la decisione del Tribunale Costituzionale. “Ella riafferma lo Stato di Diritto, riconoscendo che nel nostro ordinamento giuridico si protegge la vita nascente sin dal suo concepimento”. Allo stesso tempo ricordano che “il diritto alla vita è il primo e più fondamentale di tutti i diritti, e questo non può sottomettersi né essere messo a rischio con il pretesto di una incompresa giustizia, tantomeno davanti a scelte personali di terzi”. Con questa decisione, il Cile si somma agli altre Paesi che hanno dichiarato l’effetto abortivo della pillola del giorno dopo, tra i quali gli Stati Uniti attraverso la Food and Drugs Administration, FDA (maggio 2004). 

“Ci rallegriamo con la decisione adottata dal Tribunale Costituzionale, appoggiamo e ci congratuliamo con i deputati e gli avvocati che hanno presentato l’ingiunzione e sollecitiamo tutta la società civile ad avere parte attiva nella protezione e nella promozione della vita, in special modo della vita nascente”, conclude il comunicato. 

Tra le istituzioni che aderiscono alla Rete per la Vita e la Famiglia vi sono: Azione Famiglia, Aiuto alla Chiesa che Soffre (AIS), Associazione Famiglia Viva, ACONOR Calcutta, Centro di Investigazione e Studi sulla Vita Umana (CIEVH), Centro Alunni di Diritto UC (CADE), Centro di Studi Politica e Società, CIMENARF, ChileVida, Cittadini per la Vita, Invita, Corporazione Progetto Speranza, Creavida, Cristiani per la Vita, Giovani per il Cile, Giovani per la Vita, Fondazione Istituto di Studi Evangelici, Fondazione Gente Nuova, Fondazione Fare Famiglia, Fondazione Sara Philippi, ISFEM, Movimento Umanista Cristiano (MHC), Movimento Mondiale delle Madri (MMM), MueveteChile.org, Persona & Vita, Rete Radici di Puente Alto, SOFAM, Vivo Cile. (RG) (Agenzia Fides 8/4/2008)
Vita – AMERICA/MESSICO - La Chiesa del Messico riafferma il suo sì alla vita, “che non può né deve essere intaccata da legislazioni che la minacciano o l’annientano”

Acapulco (Agenzia Fides) - Nel contesto delle celebrazioni giubilari dell’Arcidiocesi di Acapulco, che sta per compiere i 50 anni della sua erezione, il Seminario del Buon Pastore, lo scorso fine settimana, come parte del suo programma accademico, ha organizzato un Congresso di Bioetica sul tema “L’eutanasia e l’aborto: sfide in Messico”. All’iniziativa hanno preso parte alcuni specialisti della materia. Il Congresso è stato celebrato inoltre nell’imminenza del verdetto della Suprema Corte di Giustizia della Nazione sul giudizio di incostituzionalità avanzato dalla Commissione Nazionale dei Diritti umani e dalla Procura Generale della Repubblica, a seguito dell’approvazione dell’interruzione legale della gravidanza nel Distretto Federale. 

Davanti alla cultura della morte, “la Chiesa vuole continuare ad insistere nel sui sì alla vita, che proviene dal messaggio del Vangelo di Gesù Cristo e che non può essere negoziabile né prescindibile” si legge nel comunicato dell’Arcidiocesi di Acapulco. “Il sì alla vita lo intendiamo in una maniera integrale, cioè, dal concepimento fino alla morte naturale, dato che la vita è un dono del Creatore”, cosa che include necessariamente l’attenzione a tutte le situazioni nelle quali la vita si vede minacciata, quali ad esempio “le grandi minacce presenti nei nostri Paesi legate alla denutrizione, alla disoccupazione, ai salari da fame, alle assuefazioni, alla violenza, al crimine organizzato”. Attenzione anche a tutte quelle circostanze “che incidono sul deterioramento della vita e della dignità delle persone, soprattutto di chi vive in situazioni di alta vulnerabilità come coloro che non sono ancora nati, gli anziani, gli indigenti, i malati, le donne ed i bambini” continua il comunicato. 

L’Arcidiocesi considera inoltre che “il diritto alla vita è un diritto naturale, riconosciuto dalla sana ragione”, è dunque “un tema di diritti umani, il primo e fondamento di tutti gli altri”. Dunque “da questa prospettiva razionale la Chiesa vede e difende il diritto alla vita, che non può né deve essere intaccato da legislazioni che la minacciano o l’annientano”. 

Per questo la Chiesa lancia un appello ad approvare legislazioni che promuovano e difendano la vita. Inoltre il comunicato ribadisce: “noi cattolici non possiamo prescindere dalla nostra fede per stimare il dono della vita e per difenderla da qualunque oltraggio. Il ‘non uccidere’ biblico prevale sempre davanti a qualsiasi legge umana che permetta o induca ad eliminare la vita dei più indifesi nella società”. 

L’Arcivescovo di Acapulco, Mons. Felipe Aguirre Franco, durante il Congresso ha affermato che l’aborto degrada la società. “Noi sacerdoti conosciamo il dramma di chi si sente responsabile di un aborto. Il dolore di avere ucciso il proprio figlio si porta sempre nella coscienza” ha detto l’Arcivescovo, che allo stesso tempo ha ricordato che abortire significa uccidere, un crimine condannato dalla legge di Dio e dalla Costituzione del Messico, ma “con leggi permissive, sono migliaia i bambini assassinati negli ospedali da una mentalità edonista dei partiti che cercano di mascherare la cura della salute riproduttiva”. (RG) (Agenzia Fides 16/4/2008; righe 35, parole 479)

Vocazioni - ASIA/CINA - Celebrata con grande fervore in tutta la comunità cattolica cinese la Giornata di preghiera per le Vocazioni, in particolare nei 10 seminari maggior

Pechino (Agenzia Fides) - Oltre 50 sacerdoti hanno concelebrato la solenne Eucaristia nel Seminario Nazionale Cinese a Pechino nella Giornata mondiale di Preghiera per le Vocazioni, domenica 13 aprile. Alla Santa Messa presieduta da don Thomas Law Kwok Fai, direttore della Commissione della Liturgia della diocesi di Hong Kong, hanno partecipato 70 seminaristi e 10 religiose, che hanno pregato in particolare per le vocazioni della Chiesa in Cina e della Chiesa universale, facendo riferimento al Messaggio di Papa Benedetto XVI per questa Giornata, intitolato “Le vocazioni al servizio della Chiesa-missione”. 

Insieme a loro, dallo Shan Xi, allo Shaan Xi, Shan Dong, Zhong Nan, a Shang Hai, a Si Chuan, Shen Yang, tutta la comunità cattolica cinese ha pregato per le vocazioni del mondo, con tante iniziative come ritiri spirituali, conferenze, seminari, concorsi (di canto, di articoli sulla vocazione…). Soprattutto i seminaristi dei 10 seminari maggiori in Cina hanno celebrato in questa Giornata la propria festa, con grande entusiasmo. Secondo il Rettore del Seminario maggiore della diocesi di Pechino, don Liu Zhen Tian, “a 16 seminaristi del primo e del secondo anno di teologia sono stati conferiti gli ordini minori del lettorato e dell’accolitato da Mons. Giuseppe Li Shan, Vescovo diocesano, nella Cattedrale durante la solenne Celebrazione Eucaristica”. Tutti i fedeli presenti hanno pregato intensamente per le vocazioni.

Nel Seminario maggiore dell’He Bei la Giornata è stata celebrata il 12 ed il 13 aprile. I seminaristi hanno partecipato al concorso oratorio concentrandosi sui temi “amicizia fraterna sacerdotale”, “la vita di preghiera”, “la mia vocazione”, “il futuro del sacerdote”, sempre in riferimento al Messaggio del Papa. Durante il ritiro spirituale della diocesi di Han Dan, hanno riflettuto insieme sul tema “Eucaristia e Vocazione”, sottolineando che la scelta vocazionale è l’espressione della vita eucaristica.
Nel Seminario maggiore di Ji Lin, la Giornata è stata celebrata insieme al Seminario minore: 21 seminaristi maggiori e una ventina di seminaristi minori, insieme ad una trentina di sacerdoti, hanno rinnovato l’impegno di seguire la propria vocazione.

Quattro anni fa la diocesi di Hai Men ha istituito il servizio di formazione vocazionale. La Giornata mondiale di preghiera di ogni anno diventa così anche un appuntamento annuale per la raccolta dei fondi. Oltre 100 fedeli cinesi, ed alcuni anche stranieri, hanno consegnato le loro offerte che saranno destinate alla formazione dei seminaristi e delle religiose della diocesi.

Infine segnaliamo che centinaia di fedeli della diocesi di Kai Feng hanno preso parte all’Incontro di preghiera intitolato “Vieni, seguimi” dopo la solenne Eucaristia dedicata alla vocazioni celebrata nella Cattedrale. (NZ) (Agenzia Fides 15/04/2008 - righe 34, parole 428)

Vocazione - ASIA/MALAYSIA - Esperienza di pastorale giovanile e vocazionale nella diocesi di Kuchin

Kuching (Agenzia Fides) - Sono giovani che amano il Signore Gesù, che non esitano a rispondere alla Sua chiamata, che vogliono seguirlo nella vita da sacerdoti, religiosi o laici: oltre 1.400 giovani delle diverse parrocchie nell’Arcidiocesi di Kuching - nella parte occidentale dell’isola del Borneo malaysiano - hanno vissuto una giornata di fede, spiritualità, comunione e condivisione, dedicata al tema della “Vocazione”. Da informazioni raccolte dall’Agenzia Fides risulta che la giornata, celebrata il 13 aprile scorso, in coincidenza con la “Giornata Mondiale delle Vocazioni”, nel suo intento ha voluto contemplare sia riferimenti prettamente vocazionali (per quei giovani chiamati al sacerdozio), sia riferimenti generali per tutti i giovani che, proiettati verso la Giornata Mondiale della Gioventù di Sydney, avvertono il bisogno e hanno il desiderio di seguire Cristo in qualunque situazione e stato di vita.

Alla giornata ha partecipato il Delegato Apostolico in Malaysia, Mons. Salvatore Pennacchio, che ha presieduto una solenne Celebrazione eucaristica, a conclusione di un pellegrinaggio e una Via Crucis a cui hanno preso parte tutti i giovani. La Via Crucis è stata celebrata lungo il cammino di ascesa al monte Singai dove, ad accogliere i pellegrini, c’era una fiorente comunità cattolica giovanile. La comunità di Singai è frutto della missione di p. Felix Westerwoudt, Missionario di Mill Hill, che nel 1885 portò l’annuncio cristiano ai popoli stanziati sulla montagna e fondò una cappella cattolica. La gioia intensa che era presente nei cuori dei giovani si è avvertita chiaramente nella celebrazione dell’Eucarestia, caratterizzata da canti e preghiere.

Nella sua omelia, il Delegato Apostolico ha ricordato ai giovani l’esperienza essenziale della “salita al monte”, come pellegrinaggio e luogo dove si incontra Dio; ma anche come esperienza che richiama la fatica di cercare e scoprire Dio nella vita quotidiana. Li ha incoraggiati a non disperare ma ad “aprire le porte a Cristo” per farlo entrare in pienezza nella loro vita, in un incontro che rende realmente liberi. Inoltre, citando il tema della Giornata Mondiale per le Vocazioni, Mons. Pennacchio ha esortato i giovani a rispondere alla chiamata di Gesù e a seguirlo con coraggio e gioia nell’esperienza della vita sacerdotale o consacrata. Ricordando poi l’imminente evento della GMG, Mons. Pennacchio ha poi invitato i giovani a essere testimoni di Cristo nell’amore e nel servizio al prossimo.

Mons. John Ha, Arcivescovo di Kuching, ha sottolineato che la presenza del Delegato Apostolico ha rappresentato “un forte incoraggiamento per i giovani” e ha ricordato loro “la sollecitudine e l’amore del Santo Padre”. Con l’occasione, nella sua visita a Kuching, Mons. Pennacchio ha anche partecipato alla riunione del Consiglio Pastorale dell’Arcidiocesi, dedicata al tema “Famiglia, portatrice di speranza e della Buona Novella nella società e nel mondo”. (PA) (Agenzia Fides 17/4/2008 righe 27 parole 274)

Vocazioni - VATICANO - Giornata delle Vocazioni - In costante aumento negli ultimi anni le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata in Africa e Asia, mentre gli altri continenti registrano diminuzioni

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Sono in costante aumento negli ultimi anni le vocazioni al sacerdozio ed alla vita consacrata in Africa e in Asia, mentre si registra una diminuzione continua in Europa e, in misura minore, in America e Oceania.

Secondo l’ultimo «Annuario Statistico della Chiesa» pubblicato (aggiornato al 31 dicembre 2005), il numero totale dei sacerdoti nel mondo, al 31 dicembre 2005, era di 406.411 unità; i religiosi non sacerdoti erano 54.708; le religiose 760.529; i seminaristi maggiori, diocesani e religiosi, 114.439; i seminaristi minori, diocesani e religiosi, 102.042. 

Prendendo in esame gli anni precedenti, dal 1997 al 2005, secondo una elaborazione dell’Agenzia Fides, possiamo notare: un aumento globale dei sacerdoti (contrassegnato da una crescita costante di quelli diocesani e da una diminuzione, altrettanto costante, di quelli religiosi), una diminuzione dei religiosi non sacerdoti come pure delle religiose, un aumento dei seminaristi maggiori ed una diminuzione dei seminaristi minori.

Nel 1997 i sacerdoti nel mondo erano complessivamente 404.208 mentre nel 2005 erano 406.411 (sacerdoti diocesani: 263.521 nel 1997, 269.762 nel 2005; sacerdoti religiosi: 140.687 nel 1997, 136.649 nel 2005); i religiosi non sacerdoti sono diminuiti da 58.210 (1997) a 54.708 (2005); le religiose sono passate da 819.278 (1997) a 760.529 (2005); i seminaristi maggiori erano 108.017 nel 1997 e sono arrivati a 114.439 nel 2005; i seminaristi minori sono passati da 106.210 (1997) a 102.042 (2005). 

Guardando però alla ripartizione continentale, si osserva che a registrare le diminuzioni siano essenzialmente l’Europa, l’America e l’Oceania. 

In Europa i sacerdoti sono diminuiti da 213.398 (1997) a 198.279 (2005); i religiosi non sacerdoti da 24.460 a 19.574; le religiose da 388.693 a 322.995. I seminaristi maggiori sono passati da 27.853 (1997) a 22.958 (2005) ed i seminaristi minori da 17.541 a 13.357.

Nel continente Americano i sacerdoti registrano un sia pur lieve aumento: da 120.013 (1997) a 120.995 (2005); i religiosi non sacerdoti sono diminuiti da 17.426 a 16.457; le religiose da 240.858 a 215.372. I seminaristi maggiori sono passati da 34.947 (1997) a 36.891 (2005), quelli minori da 22.425 a 17.288.

L’Oceania aveva 5.077 sacerdoti nel 1997 ed è scesa a 4.714 (2005); le 11.904 religiose sono scese a 9.909 ed anche i religiosi non sacerdoti sono diminuiti da 1.967 a 1.563. I seminaristi maggiori erano 797 e sono arrivati a 944, quelli minori da 446 sono scesi a 348. 

L’Africa e l’Asia contano invece una crescita costante della vita consacrata, consolidata di anno in anno nell’arco di tempo esaminato (1997-2005). 

I sacerdoti in Africa sono passati da 25.279 (1997) a 32.370 (2005) e in Asia da 40.441 a 50.053. I religiosi non sacerdoti in Africa erano 7.083 e sono arrivati a 7.948, sia pure con una alternanza di aumenti e diminuzioni, mentre in Asia sono passati da 7.274 a 9.166. Le religiose in Africa sono passate da 49.854 (1997) a 58.781 (2005), e anche in Asia si è passati da 127.969 a 153.472 religiose. 
I seminaristi maggiori in Africa erano 19.078 (1997) e sono arrivati a 23.580 (2005), mentre in Asia la crescita è stata da 25.342 a 30.066. Per i seminaristi minori si registrano aumenti in entrambi i continenti: l’Africa è passata da 43.469 a 47.241e l’Asia da 22.329 a 23.808. (S.L.) (Agenzia Fides 11/4/2008; righe 41, parole 539)

SUPER QUAESTIONES

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - L’urgenza dell’etica, il silenzio della politica

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nella più elementare delle distinzioni morali, quella tra atti dell’uomo ed atti umani, si afferma che solo gli atti umani possono essere considerati propriamente atti morali. Sono atti umani quelli in cui il soggetto agente utilizza le tre facoltà fondamentali dell’io: l’intelligenza, la libertà e la volontà.

Nell’agire umano consapevole, l’intelligenza “vede”, la libertà “sceglie” e la volontà “attua”, pone in essere quanto l’intelligenza ha veduto e la libertà ha scelto. L’uomo è tanto più libero, ovviamente, quando l’intelligenza è in grado di discernere tra bene e male, la libertà sceglie il bene e la volontà lo compie.

La società contemporanea, purtroppo, ha quasi completamente dimenticato questi fondamentali elementi dell’agire umano, previi ad ogni appartenenza sia filosofica sia religiosa e confessionale. Potremmo definire, l’epoca che viviamo, quella del “silenzio dell’etica” che, in definitiva, altro non è se non il “silenzio della ragione”! Non a caso il magistero del Santo Padre Benedetto XVI costantemente richiama all’uso della ragione, alla riscoperta di una nuova stagione nella quale “allargare la ragione”, non riducendola esclusivamente alla sua applicazione tecno-scientista, ma vivendola per ciò che essa realmente è: finestra spalancata sulla totalità del reale.

Un tale silenzio della ragione e dell’etica non provoca il “superamento” della questione morale, ma, paradossalmente, la rende ancora più acuta e attuale. Si percepisce con sempre maggiore evidenza che il “benessere materiale” non è sufficiente al cuore dell’uomo, così come non può bastargli una “piccola felicità”, necessariamente temporanea e individualista.

L’urgenza dell’etica, allora, lungi dall’essere un moralistico riproporsi di regole, è, in realtà, una vera a propria “urgenza educativa” o, come affermato dal Papa nella Lettera alla Diocesi e alla Città di Roma sul compito urgente dell’educazione, del 21 gennaio 2008, “Si parla perciò di una grande "emergenza educativa", confermata dagli insuccessi a cui troppo spesso vanno incontro i nostri sforzi per formare persone solide, capaci di collaborare con gli altri e di dare un senso alla propria vita. Viene spontaneo, allora, incolpare le nuove generazioni, come se i bambini che nascono oggi fossero diversi da quelli che nascevano nel passato. Si parla inoltre di una "frattura fra le generazioni", che certamente esiste e pesa, ma che è l'effetto, piuttosto che la causa, della mancata trasmissione di certezze e di valori”.

È impellente il bisogno, della società tutta intera, di tornare ad educare, nella drammatica consapevolezza del fatto che un popolo, incapace di educare le nuove generazioni, è un popolo che non ha futuro.

All’emergenza educativa, documentata anche nell’urgenza dell’etica, fa eco l’assordante silenzio della politica. È una politica miope quelle che non sa intravvedere, proprio nell’educazione, e nella libertà di educazione, come pure nella famiglia e nella vita, temi assolutamente centrali del dibattito sociale. Non è sufficiente il panem et circenses d’imperiale memoria! È necessario che la società civile e, con essa, la politica, riscopra la “direzione” in cui andare ed abbia il coraggio di indicarla con esplicita franchezza.

Nel crepuscolo ormai ineluttabile del “pensiero debole”, finta garanzia di democrazia, c’è la promessa di una nuova aurora di ragione e libertà. La si sappia intuire, accogliere, vivere ed indicare, con quell’audacia che caratterizza i veri profeti. Anche in politica. (Agenzia Fides 3/4/2008; righe 41, parole 533)

VATICANO - Comunicato della Sala stampa della Santa Sede sulle reazione al nuovo “Oremus et pro Iudaeis”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Un comunicato della Sala Stampa della Santa Sede diffuso oggi afferma quanto segue. “Dopo la pubblicazione del nuovo Oremus et pro Iudaeis per l’edizione del Missale Romanum del 1962, da alcuni settori del mondo ebraico è stato espresso dispiacere nel considerare che tale testo non risulterebbe in armonia con le dichiarazioni ed i pronunciamenti ufficiali della Santa Sede, riguardanti il popolo ebreo e la sua fede, che hanno segnato il progresso nelle relazioni di amicizia tra gli Ebrei e la Chiesa Cattolica in questi quarant’anni.

La Santa Sede assicura che la nuova formulazione dell’Oremus, con la quale sono state modificate alcune espressioni del Messale del 1962, non ha inteso, nel modo più assoluto, manifestare un cambio nell’atteggiamento che la Chiesa Cattolica ha sviluppato verso gli Ebrei, soprattutto a partire dalla dottrina del Concilio Vaticano II, in particolare nella Dichiarazione "Nostra aetate", la quale, secondo le parole pronunciate dal Papa Benedetto XVI proprio nell’Udienza ai Rabbini Capo di Israele del 15 settembre 2005, ha segnato "una pietra miliare sulla via della riconciliazione dei cristiani verso il popolo ebraico". Il permanere dell’atteggiamento presente nella Dichiarazione "Nostra aetate" è evidenziato, del resto, dal fatto che l’Oremus per gli Ebrei contenuto nel Messale Romano del 1970 resta in pieno vigore, ed è la forma ordinaria della Preghiera dei Cattolici.

Il Documento conciliare, nel contesto di altre affermazioni - sulle Sacre Scritture (Dei Verbum 14) e sulla Chiesa (Lumen gentium 16) -, espone i principi fondamentali che hanno sostenuto e sostengono anche oggi le relazioni fraterne di stima, di dialogo, di amore, di solidarietà e di collaborazione fra Cattolici ed Ebrei. Proprio scrutando il mistero della Chiesa, la "Nostra aetate" ricorda il vincolo del tutto particolare con cui il Popolo del Nuovo Testamento è spiritualmente legato alla stirpe di Abramo e respinge ogni atteggiamento di disprezzo e di discriminazione verso gli Ebrei, ripudiando con fermezza qualunque forma di antisemitismo.

La Santa Sede auspica che le precisazioni contenute nel presente Comunicato contribuiscano a chiarire i malintesi, e ribadisce il fermo desiderio che i progressi verificatisi nella reciproca comprensione e stima tra Ebrei e Cristiani durante questi anni crescano ulteriormente.” (S.L.) (Agenzia Fides 4/4/2008; Righe 27, Parole 366)

ASIA/MONGOLIA - “L’annuncio di Cristo è tornato in Mongolia 15 anni fa, ma il Signore è sempre stato accanto al popolo mongolo, che oggi accoglie il Vangelo con fede e speranza”.
Intervista a Sua Ecc. Mons. Wenceslao Padilla, Prefetto Apostolico di Ulaanbaatar

Ulaanbaatar (Agenzia Fides) - In oltre 15 anni di presenza attiva e dinamica, la piccola comunità cattolica in Mongolia ne ha fatta di strada. Con il semplice annuncio del Vangelo, dell’amore di Dio, fatto soprattutto con la testimonianza di vita e l’aiuto ai fratelli, le conversioni e i battesimi di giovani e adulti proseguono a ritmo crescente. Nella 2008 circa 100 nuovi battezzati si sono uniti alla comunità cristiana mongola che, compresi i nuovi battesimi previsti a maggio, giungerà a un numero complessivo di 547 fedeli. Un risultato incoraggiante per i primi missionari che, 15 anni fa, iniziarono l’avventura di ri-evangelizzazione della Mongolia. Fra loro c’era p. Wenceslao Padilla CICM (Congregazione del Cuore Immacolato di Maria), missionario filippino che ha guidato agli inizi la missio sui iuris (nel 1992), ed è stato poi nominato dalla Santa Sede Vicario Apostolico (nel 2002) e infine Prefetto Apostolico di Ulaanbaatar (nel 2003). A lui l’Agenzia Fides ha rivolto alcune domande sulla situazione e le prospettive della Chiesa in Mongolia.

Mons. Padilla, quali sono le radici del cristianesimo in Mongolia?

I primi contatti fra la fede cristiana e la Mongolia risalgono al VII secolo, quando ci furono sporadici incontri di alcuni missionari; nei secoli XII e XIV altri missionari, come William Rubruck e il francescano Giovanni da Pian del Carpine, viaggiarono nel cuore dell’Asia ma senza poter evangelizzare attivamente. In Mongolia si sentirono anche gli influssi benefici della missione cattolica in Cina, condotta da grandi missionari come Giovanni da Montecorvino e Matteo Ricci. Nel ‘900 però il regime comunista si adoperò con ogni mezzo per cancellare ogni traccia di religiosità dalla società. La vera e propria nascita della Chiesa in Mongolia, dunque, si può riconoscere solo circa 15 anni fa: nel 1992 dopo il crollo del Muro di Berlino e quindi del regime ateo comunista, l’evangelizzazione ricominciò dal principio, in quanto nel paese non c’era assolutamente nulla, né strutture, né comunità, tantomeno operatori pastorali.


Può tracciare una breve storia della nascita della Chiesa in questi anni?

E bello dire “rinascita”. Nel 1992, quando siamo giunti qui in tre missionari, io e due confratelli del CICM, non abbiamo mai pensato di “impiantare la Chiesa” ex novo, ma abbiamo creduto di riportare in questa terra l’annuncio di Cristo, convinti che il Signore è sempre stato accanto al popolo mongolo, che oggi accoglie il Vangelo con fede e speranza. Ci consideriamo come “collaboratori dell’Altissimo” nello stabilire il suo Regno fra il popolo mongolo. Abbiamo iniziato una missio sui iuris, con le prime attività: celebrazione della Santa Messa, l’apertura di una struttura cattolica, la testimonianza delle prime timide opere sociali. Dieci anni dopo, nel 2002, quando la comunità è cresciuta, la missio sui iuris è stata innalzata a Vicariato Apostolico, infine a Prefettura Apostolica, con il riconoscimento di una autonomia e una vitalità crescente, con parrocchie, comunità religiose e fedeli che formano una comunità ecclesiale unita e fiorente. Oggi, a quasi 16 anni dal nostro arrivo, possiamo dire che “il Signore ha fatto grandi cose” e ha portato il suo volto nel paese di Gengis Khan.


La nuova Costituzione della Mongolia, del 1992, garantisce libertà religiosa. Può raccontare i passi necessari per ricostruire la presenza cattolica?

Per noi fu fondamentale il passo della Costituzione che parla di “libertà di religione”. Agli inizi quest’espressione era interpretata in senso un po’ restrittivo e si vedevano con favore solo le grandi religioni già presenti in Mongolia come Buddismo e Islam. Ma, pian piano, allacciate relazioni diplomatiche fra Mongolia e Santa Sede (nel 1992), la comunità cattolica ha acquistato stima e apprezzamento delle autorità e ha potuto espandersi. I missionari iniziarono i contatti con le persone del luogo ma anche con gli stranieri di religione cristiana presenti in Mongolia (di Ong o ambasciate). Abbiamo invitato le persone alle nostre celebrazioni liturgiche e avviato le prime opere sociali. Quando la gente ha cominciato a conoscerci e a chiedere di sapere di più sulla nostra religione, abbiamo organizzato gruppi di catechesi, accogliendo i primi catecumeni. Così la comunità ha iniziato a mettere radici e i primi battezzati sono diventati, a loro volta, evangelizzatori e catechisti.


Coma ha risposto la popolazione?

L’annuncio cristiano ha gradualmente fatto breccia nel cuore dei mongoli, da troppo tempo assetati di Dio, di un amore e di una luce per la loro vita, di cui sono stati a lungo privati. I missionari, poi, hanno iniziato a coinvolgere i giovani e a cercare di recuperare ragazzi e bambini di strada, rendendo sempre più visibile e concreta l’opera dei cattolici agli occhi della gente. P. Gilbert Sales è andato nelle fogne di Ulaanbaatar per recuperare bambini di strada e abbiamo aperto il “Verbist Caring Center” che accoglie oltre 120 ragazzi. Oggi lavora con lui uno staff di circa 30 persone, soprattutto laici e giovani mongoli. Poi sono nate, negli anni, molte altre attività che oggi vanno avanti grazie alla dedizione di laici e religiosi.


Può darci le dimensioni e le cifre della comunità ecclesiale in Mongolia oggi?

Abbiamo nel complesso 20 sacerdoti e 2 fratelli, 40 religiose, 4 missionari laici: sono in tutto 66 missionari, da 18 paesi e 9 differenti congregazioni religiose. Entro la fine del 2008, i battezzati saranno 547 dei quali 10 stranieri. La comunità cattolica inizia ormai a essere presente su tutto il territorio mongolo, non solo nella capitale: abbiamo 4 parrocchie e 5 chiese non parrocchiali o “centri missionari” nella nazione. La più recente, sorta nel 2007, è la parrocchia di Maria Ausilio dei Cristiani, a Darhan, la seconda città mongola per dimesione, con 80mila abitanti.


Come procede oggi il lavoro pastorale?

Vedo che si va avanti con grande entusiasmo e dinamismo. Nella parrocchie si celebrano Sante Messe, liturgie, Sacramenti, incontri di preghiera; teniamo specifici incontri di formazione per i catecumeni, per i giovani, per i ragazzi, dei quali curiamo spesso anche l’istruzione. La Prefettura Apostolica ha adottato un Piano pastorale centrato sulla Parola di Dio e sulla formazione di piccole Comunità Ecclesiali di Base. Il piano si articola in tre anni pastorali: il primo è intitolato “Il Pane della Parola” (2007-2008), il secondo “Il Pane dell’Eucarestia” (2008-2009); il terzo “Il Pane della Carità” (2009-2010). Cerchiamo di aumentare in ogni fedele la consapevolezza del proprio Battesimo e della propria missione.


Avete una Bibbia in lingua mongola?

Utilizziamo, per la lettura e la catechesi, una Bibbia in lingua mongola edita dalla “Christian Bible Society”, un gruppo Protestante. Non c’è ancora la Bibbia in versione cattolica, ma stiamo pensando di avviare questo delicato e lungo progetto. La Parola di Dio comunque giunge a toccare i cuori delle persone, converte e consola. I fedeli la amano molto.


Può raccontarci come avete celebrato la Pasqua appena trascorsa?

Per noi la Pasqua è sempre una grande opportunità di testimonianza di fede. Le parrocchie hanno celebrato i riti della Settimana Santa. Io ho girato tutte le parrocchie per far sentire la vicinanza del Pastore a tutte le pecorelle. Va detto che quelli della Settimana Santa sono in Mongolia giorni feriali, dunque molti non hanno potuto parteciparvi per motivi di lavoro. Una bella notizia è stata quella di aver accolto nella comunità 80 nuovi battezzati, ai quali si aggiungeranno altre 30 persone nel mese di maggio. Le braccia della Chiesa sono sempre aperte per accogliere nuovi figli.


Quali sono i suoi auspici e le speranza per la comunità cattolica in Mongolia?

Vedo che la comunità sta crescendo in numero ma anche nell’entusiasmo con cui si organizzano le diverse attività pastorali. Lo spirito di servizio, la dedizione e l’impegno dei missionari e dei collaboratori laici è davvero lodevole e giova al cammino della Chiesa. Speriamo davvero che i nuovi battezzati siano ben consapevoli del valore della loro chiamata alla vita cristiana. Possa il Cristo Risorto dalla morte cacciare l’oscurità dai cuori di tutti i fedeli mongoli e possano i loro cuori essere sempre aperti alla Speranza. (PA) (Agenzia Fides 9/4/2008 righe 71 parole 718)

EUROPA - Dalla famiglia fondata sul matrimonio alla famiglia delle nazioni riunita all’Onu: il chiaro e fecondo magistero di Benedetto XVI compie tre anni.

Roma (Agenzia Fides) - Sarà un effetto indiretto del magistero di Benedetto XVI, sta di fatto che in Europa si conclude la parabola di quei cattolici che, forse mossi da retta intenzione, hanno cercato di “dialogare” col comunismo negli anni cinquanta perché avevano perduto la speranza che esso, a breve, potesse finire. Questo dialogo non l’aveva autorizzato, certo, a Dossetti, Papa Pio XII, vista la tragedia della Chiesa del silenzio in Est Europa. Si veda il programma “Cristo nel freddo dell’Est” (www.cristonelfreddoest.net).

Mettersi d’accordo con i complici occidentali dei persecutori, i partiti marxisti e comunisti, era impensabile quanto l’accordarsi con i nazionalsocialisti.

Questa fu la linea di Pio XII, nonostante lo scellerato patto Molotov-Ribbentrop. L’influsso che i dossettiani ebbero in Italia sulla “scelta religiosa” dell’Azione cattolica, intesa come presa di distanza dal Magistero, diede origine ai “cattolici del dissenso”, causa di grande sofferenza per Paolo VI, e, nei primi anni ’70, ai cosiddetti “cristiani per il socialismo” e, poi, come frutto maturo, ai catto-comunisti.

In proposito, il Cardinal Ballestrero amava dire con ironia che si sarebbero trovati sempre molti cristiani per il socialismo, ma nessun socialista per il cristianesimo.

E venne Giovanni Paolo II nel quale la Chiesa del silenzio, finalmente, parlò: una parola che contribuì al crollo del muro di Berlino. I nostalgici e orfani dell’ideologia, così clamorosamente fallita, si orientavano all’America e alle sue cosiddette battaglie per i diritti civili - quella vituperata America capitalista - mentre i cattolici di cui sopra, sempre alla ricerca, come i pirandelliani “personaggi in cerca di autore”, negli ultimi anni si proponevano come ‘cristiani adulti’, naturalmente in rapporto alla Mater et magistra, sì, la stessa del ‘Papa buono’.

Che strano: il drappello, vieppiù assottigliatosi, dopo aver tentato di piegare dalla propria parte persino il Concilio Vaticano II, con una interpretazione in rotta con tutta la tradizione della Chiesa, la cosiddetta ermeneutica della discontinuità, si è dissolto nel ‘pasticcio veltroniano in salsa pannelliana’, come il più diffuso settimanale cattolico d’Italia ebbe a scrivere qualche settimana fa.
Forse, se su tutta questa parabola - nessuno se ne abbia per l’estrema sintesi - avessero riflettuto un po’, taluni politici cattolici non avrebbero parlato, dopo il terremoto elettorale italiano, che ha portato alla dissoluzione della sinistra, (o all’autodissoluzione delle sinistre, dati i molteplici “colori” dell’arcobaleno), di “giornata nera” per la democrazia. Ma come? Se proprio ‘la forza del popolo’ (= democrazia) l’ha esclusa dal parlamento italiano!

Ricordiamo che Benedetto XVI, nell’Enciclica Deus caritas est (cfr nn. 28-29), scrive che “ Gesù Cristo ha portato una novità sostanziale, che ha aperto il cammino verso un mondo più umano e più libero, attraverso la distinzione e l’autonomia reciproca tra lo Stato e la Chiesa, tra ciò che è di Cesare e ciò che è di Dio (cfr Mt 22,21)”. Quindi, il cattolico non può essere “etero-diretto” da stati, governi o partiti che si mettano al posto di Dio; il cattolico è guidato dalla fede e dal magistero della Chiesa. Persino Dante, nell’asperrimo confronto guelfo-ghibellino, ebbe a richiamarlo: “Avete il vecchio e il nuovo Testamento e il Pastor della Chiesa che vi guida, questo vi basti a vostro salvamento” (Divina Comedia, Paradiso, V, 76-78).

Dunque, ora il pastore è Benedetto, e il suo magistero merita che il popolo di Dio sia guidato a tutti i livelli, - dalla Curia romana coordinata dal Segretario di Stato alle grandi diocesi e fino alle piccole comunità della Chiesa - da uomini in comunione effettiva, di pensiero e di azione, con lui, da persone che conoscano e amino la Chiesa, che sappiano fare e nello stesso tempo sappiano comunicare quello che fanno senza sovrapposizione o attenuazione del contenuto e del metodo degli interventi del Santo Padre e in modo coordinato.

Guai se la Chiesa si lasciasse andare all’ambiguità del “colpo al cerchio e dell’altro alla botte”, mettendo a capo persone che finiscano per neutralizzarsi a vicenda, come avrebbero voluto quegli ermeneuti del Vaticano II, che lo hanno descritto come una battaglia tra conservatori e progressisti.
No, bisogna essere innovatori, ma accettando l’impossibilità dell’autarchia e la propria debolezza, che solo l’appartenenza al Corpo di Cristo, che è la Chiesa, risolve.

Si comprenda, ancora, che solo uniti ai fratelli di fede, si possono fronteggiare, come ha detto a Verona il Santo Padre “quelle grandi sfide nelle quali vaste porzioni della famiglia umana sono maggiormente in pericolo: le guerre e il terrorismo, la fame e la sete, alcune terribili epidemie. Ma occorre anche fronteggiare, con pari determinazione e chiarezza di intenti, il rischio di scelte politiche e legislative che contraddicano fondamentali valori e principi antropologici ed etici radicati nella natura dell’essere umano”, in particolare riguardo alla tutela della vita umana in tutte le sue fasi, dal concepimento alla morte naturale, e alla promozione della famiglia fondata sul matrimonio, evitando di introdurre nell’ordinamento pubblico altre forme di unione che contribuirebbero a destabilizzarla, oscurando il suo carattere peculiare e il suo insostituibile ruolo sociale. La testimonianza aperta e coraggiosa che la Chiesa e i cattolici italiani hanno dato e stanno dando a questo riguardo sono un servizio prezioso all’Italia, utile e stimolante anche per molte altre Nazioni. Questo impegno e questa testimonianza fanno certamente parte di quel grande "sì" che come credenti in Cristo diciamo all’uomo amato da Dio”.

Ora che in Spagna e in Italia, il vento del laicismo si è fermato, in concreto, si avverte che “Chiesa e cristianesimo esistono principalmente per la storia, a causa dei nessi collettivi che segnano l’uomo; e vanno compresi in questo piano” (Joseph Ratzinger, Introduzione al cristianesimo, p. 239). (S.T.M.) (Agenzia Fides 16/4/2008; righe 66, parole 923)
VATICANO - AVE MARIA a cura di mons. Luciano Alimandi - Gesù chiama per nome

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Chi invece entra per la porta, è il pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori. E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce” (Gv 10, 2-4). Il tempo pasquale che stiamo vivendo fa approfondire il legame con Gesù risorto, il Buon Pastore delle nostre anime. Egli è tale perché ha dato la vita per ciascuno di noi, ha effuso il Suo Sangue per la nostra salvezza. Quale meraviglia e riconoscenza dobbiamo portare nel cuore per tale Opera di salvezza! 
Abbiamo veramente bisogno del lungo tempo pasquale, per approfondire i doni della Redenzione: per presentarli al Padre in rendimento di grazie, per conformarvi la nostra vita e per testimoniarli agli altri, che ancora non li conoscono. Tali doni scaturiscono dalla Pasqua di Resurrezione di Cristo e si riversano su tutta la Chiesa. 

Si pensi, ad esempio, alla Domenica della Divina Misericordia. Santa Faustina Kowalska afferma che il Signore le ha rivelato che: “in quel giorno sono aperti tutti i canali attraverso i quali scorrono le grazie divine. Nessuna anima abbia paura di accostarsi a Me anche se i suoi peccati fossero come lo scarlatto” (Q. II, p. 267). 

Per immergersi in tutte queste “grazie pasquali”, occorre avere una quotidiana disposizione all’azione dello Spirito Santo, che penetra nel cuore di chi crede e si affida a Gesù. In particolari feste, come quella della Divina Misericordia, che la Chiesa universale celebra nella Domenica in Albis, nella quale il Cielo fa “scendere” sulla terra una cascata di grazie, l’anima abituata a restare aperta a Dio, avrà molta più facilità ad accoglierle, mentre chi è distratto, incostante o, addirittura, indifferente, come potrà veramente aprirsi al Dono di Dio? 

Ecco svelata l’importanza di seguire il Buon Pastore, giorno dopo giorno, di prenderne a cuore e metterne in pratica gli insegnamenti. Come dice Gesù nel brano evangelico summenzionato, occorre imparare “a conoscere la sua voce”! 

Quando veniamo al mondo, riconosciamo, come d’istinto, la voce della nostra mamma. Quanto più l’ascoltiamo tanto più essa diviene per noi familiare. Essa genera subito fiducia e serenità, appena sfiora il nostro udito. Basta “quella” voce, e il nostro cuore si apre all’ascolto sereno. Una voce estranea, invece, genera tutt’altra reazione. Così è con il Pastore delle nostre anime. Quanto più lo amiamo, tanto più familiare diviene la Sua “voce”: il Suo silenzio dice più di tante parole, quando nel cuore si vive l’amicizia con Lui. Per chi crede e si abbandona a Gesù, la realtà del mondo e la propria storia personale diventano intelligibili, perché rischiarate dalla Sua Voce. Ci si scopre dentro un preciso progetto divino, ci si incammina su un determinato percorso perché, Chi guida, sa esattamente dove condurre ciascuna delle Sue pecore. 

E’ bello riflettere sul fatto che Gesù, che è la “Porta delle Pecore” (Gv 10, 7), ci parla del “guardiano” (Gv 10, 3) delle stesse, che Gli apre la porta. Questo “guardiano” ci fa pensare alla nostra coscienza, ma soprattutto al ruolo dei sacerdoti nei confronti delle anime loro affidate. In effetti solo Gesù guida l’anima, mentre i Suoi sacerdoti sono i “servitori” della Sua Parola e del Suo Altare. Il sacerdote, infatti, dona alle anime non ciò che è suo ma di Cristo: la Parola, il Corpo, il Sangue, il perdono dei peccati, la benedizione… Non è lui il protagonista della liturgia e della pastorale, ma è sempre solo Gesù che si serve del Suo ministro, come il Pastore del suo guardiano. Come Giovanni Battista, così anche il sacerdote può dirsi “l’amico dello sposo” (Gv 3, 29), colui che “diminuisce per far crescere” (Gv 3, 30) il Signore, la “voce” (Mc 1, 3) che mette se stessa al servizio della Parola. 

I sacerdoti sono veramente dei “guardiani”, che aprono la strada al Signore che viene, che sanno di essere strumenti di grazia e sono circondati dall’affetto di tanti, che trovano Gesù, attraverso di loro. Essi realizzano, nella propria vita, quanto il Santo Padre ebbe a dire nel Giovedì Santo del 2006: “il Signore ci ha imposto le mani e vuole ora le nostre mani affinché, nel mondo, diventino le sue. Vuole che non siano più strumenti per prendere le cose, gli uomini, il mondo per noi, per ridurlo in nostro possesso, ma che invece trasmettano il suo tocco divino, ponendosi a servizio del suo amore. Vuole che siano strumenti del servire e quindi espressione della missione dell'intera persona che si fa garante di Lui e lo porta agli uomini (…) Mettiamo le nostre mani oggi nuovamente a sua disposizione e preghiamolo di prenderci sempre di nuovo per mano e di guidarci” (Benedetto XVI, 13 aprile 2006). (Agenzia Fides 16/4/2008; righe 54, parole 806)

VATICANO - Don Nicola Bux: la Pasqua ortodossa

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Gli orientali ortodossi e cattolici celebrano la Pasqua domenica prossima, 27 aprile. Come mai a un mese di distanza? Il Concilio di Nicea del 325 aveva affrontato e risolto la “questione pasquale”, tra coloro che volevano celebrare la festa seguendo il Vangelo di Giovanni, che pone la morte di Cristo nel pomeriggio del 14 del mese ebraico di Nisan - donde i sostenitori erano detti quartodecimani - e quella degli altri tre Evangelisti, che la collocano al 15 cioè in coincidenza con la festa ebraica di Pessach. 

Pur fra notevoli difficoltà la Chiesa celebrò, “ad una sola voce”, la Pasqua a partire dal 387 fino al 1582, quando il patriarca di Costantinopoli Geremia II rifiutò il calendario riformato di Papa Gregorio XIII. Se da allora la Pasqua non è stata più celebrata in unità, ad eccezione degli anni in cui i calendari coincidono, tuttavia nelle due celebrazioni distinte si possono cogliere gli aspetti salienti comuni e quelli peculiari. 

La liturgia orientale sottolinea il digiuno del Grande Sabato e la Veglia in cui si dà importanza alla luce e alle letture bibliche; i riti dell’iniziazione cristiana con la benedizione dell’acqua e il battesimo non sono più in uso, si fanno invece in gennaio, nel giorno della teofania o Battesimo del Signore, la nostra Epifania. Un rito suggestivo, leit motiv della Pasqua bizantina, avviene il Sabato santo alla porta della chiesa, dove il celebrante canta: “Cristo è risorto dai morti; con la sua morte Egli ha vinto la morte e a quelli che erano nella tomba ha ridonato la vita”. Mentre con la croce tocca le porte che si spalancano. Tutte le campane suonano, i lumi brillano nelle mani di tutti, mentre si canta il canone pasquale di san Giovanni Damasceno, corrispondente all’Exsultet latino attribuito a sant’Ambrogio. 

Una curiosità: il rito dell’apertura delle porte al battito della croce astile - segno di Cristo che apre le porte degli inferi - era presente a questo punto nel rito antico prima della riforma della Settimana santa di Pio XII. Ecumenismo ante litteram, ma potrebbe essere ripreso nel rito latino prima di entrare in chiesa col cero pasquale. Sarebbe un segnale in linea con la particolare attenzione di Benedetto XVI al ripristino della tradizione liturgica, apprezzato anche dagli ortodossi come segno concreto di avvicinamento tra i cristiani; ciò potrebbe anche facilitare l’attuazione dell’auspicio del Concilio Vaticano II a cercare una data comune per la celebrazione della Pasqua “con i fratelli separati dalla comunione con la Sede Apostolica” (cfr Appendice alla Costituzione liturgica, n 1). (Agenzia Fides 25/4/2008; righe 29, parole 427)

VATICANO - “Vi fu detto, ma io vi dico…” - un intervento del prof. Michele Lo console: riparte dalla sinagoga di New York il dialogo tra ebrei e cristiani

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - È ormai a tutti nota la recente polemica, innescatasi all’indomani della liberalizzazione dell’antico rito cattolico, causata dalla riproposizione e dalle modifiche del testo liturgico della preghiera Oremus et pro Iudaeis del Venerdì santo. Voluta da Benedetto XVI col Motu Proprio Summorum Pontificum, la nuova formula in latino è stata aspramente criticata dai rabbini europei; più sfumate, invece, le posizioni dei rabbini americani, tra cui quella di Jacob Neusner. 

La Santa Sede, proprio per chiarire ulteriormente quale fosse la sua reale posizione in merito, il 4 aprile ha diffuso un comunicato attraverso la Sala Stampa vaticana, che afferma: “Dopo la pubblicazione del nuovo Oremus et pro Iudaeis per l’edizione del Missale Romanum del 1962, da alcuni settori del mondo ebraico è stato espresso dispiacere nel considerare che tale testo non risulterebbe in armonia con le dichiarazioni ed i pronunciamenti ufficiali della Santa Sede, riguardanti il popolo ebreo e la sua fede, che hanno segnato il progresso nelle relazioni di amicizia tra gli ebrei e la Chiesa cattolica in questi quarant’anni. 

La Santa Sede assicura che la nuova formulazione dell’Oremus, con la quale sono state modificate alcune espressioni del Messale del 1962, non ha inteso, nel modo più assoluto, manifestare un cambio nell’atteggiamento che la Chiesa cattolica ha sviluppato verso gli ebrei, soprattutto a partire dalla dottrina del Concilio Vaticano II, in particolare nella Dichiarazione Nostra aetate, la quale, secondo le parole pronunciate dal Papa Benedetto XVI proprio nell’Udienza ai Rabbini Capo di Israele del 15 settembre 2005, ha segnato una pietra miliare sulla via della riconciliazione dei cristiani verso il popolo ebraico. Il permanere dell’atteggiamento presente nella Dichiarazione Nostra aetate è evidenziato, del resto, dal fatto che l’Oremus per gli ebrei contenuto nel Messale Romano del 1970 resta in pieno vigore, ed è la forma ordinaria della preghiera dei cattolici. 
Il Documento conciliare, nel contesto di altre affermazioni - sulle Sacre Scritture (Dei Verbum,14) e sulla Chiesa (Lumen gentium,16) -, espone i principi fondamentali che hanno sostenuto e sostengono anche oggi le relazioni fraterne di stima, di dialogo, di amore, di solidarietà e di collaborazione fra cattolici ed ebrei. Proprio scrutando il mistero della Chiesa, la Nostra aetate ricorda il vincolo del tutto particolare con cui il popolo del Nuovo Testamento è spiritualmente legato alla stirpe di Abramo e respinge ogni atteggiamento di disprezzo e di discriminazione verso gli ebrei, ripudiando con fermezza qualunque forma di antisemitismo”.

Il documento citato si collocava come “pre-testo” alla visita che Benedetto XVI avrebbe fatto a New York, in occasione del suo viaggio apostolico negli Stati Uniti, a poche ore dalla Pasqua ebraica, alla sinagoga dell’East Park presieduta dal rabbino Arthur Schneier, da tempo impegnato nel dialogo interreligioso, con cristiani e musulmani. Visita che il Papa gli aveva promesso due anni prima.
Incontro che puntualmente è stato confermato, e che ha visto per la prima volta un Romano Pontefice varcare le porte di una sinagoga americana. Accolto con canti di lode e al grido di Shalòm, il Papa ha incontrato il rabbino Schneier, di origine austriaca, sopravvissuto della Shoà e fondatore di una associazione per il dialogo fra ebrei, cristiani e musulmani.

“È per me una gioia venire qui - ha detto Benedetto XVI - qualche ora prima della vostra celebrazione di Pesàch per esprimere il mio rispetto e stima per la comunità ebraica di New York. Vi assicuro - ha continuato Papa Ratzinger - la mia vicinanza in questo tempo in cui vi preparate a celebrare le grandi gesta dell’Onnipotente e a cantare le lodi di Lui che ha operato tali prodigi per il suo popolo. Vi incoraggio - ha poi aggiunto - nel continuare a costruire ponti di amicizia con le molte comunità e gruppi religiosi presenti in questo quartiere”. 

Cogliendo poi la fortunata occasione delle sua visita alla vigilia della Pasqua ebraica ha detto: È questa nuova relazione, quella nata tra ebrei e cristiani a partire dalla Nostra aetate, che traccia un parallelo tra la Pasqua cristiana e quella ebraica, tra la morte e risurrezione di Gesù e la festa che ricorda la liberazione del popolo ebraico dall’Egitto. La nostra Pasqua e il vostro Pesàch - ha continuato il Papa -, sebbene distinti e differenti, ci uniscono nella comune speranza centrata su Dio e sulla sua misericordia. Questo ci sprona a cooperare gli uni con gli altri e con tutti gli uomini e le donne di buona volontà per rendere migliore questo mondo per tutti, in attesa del compimento delle promesse di Dio”.

Con tali gesti e parole, Benedetto XVI ha voluto esprimere sentimenti di fiducia e di amicizia alla comunità ebraica americana, intenti che ha manifestato anche al termine dell’incontro con i leader delle religioni presenti nel Nuovo Continente: “Nel rivolgermi a voi desidero riaffermare l’insegnamento del Concilio Vaticano II sulle relazioni cattolico-ebraiche e reiterare l’impegno della Chiesa per il dialogo che nei trascorsi quarant’anni ha cambiato in modo fondamentale e migliorato i nostri rapporti”. 

Pace fatta, quindi, tra fratelli maggiori e minori? Per Abraham Foxman, direttore della Anti-defamation League americana, e per una larga parte dell’ebraismo americano, il comunicato stampa del 4 aprile scorso ha chiarito qualcosa, ma non tutto: “La buona notizia - ha affermato Foxman - è che il Vaticano risponde, la cattiva notizia è che non risponde completamente. È come avesse fatto due passi avanti e tre passi indietro, ha corretto il linguaggio offensivo, ma ancora il testo (la formula latina dell’antico rito) lascia l’impressione che la Chiesa si auguri la conversione degli ebrei. E questo è contrario allo spirito della Nostra aetate e allo spirito della visita in sinagoga”. Ciò detto, Foxman ha però voluto concludere il suo intervento con rinnovata speranza: “Crediamo che sia necessario continuare il dialogo per vedere se è possibile ritornare non solo allo spirito della Nostra aetate, ma anche al suo linguaggio, che respingeva in ogni modo il proselitismo verso gli ebrei. Dobbiamo continuare a sensibilizzare il Vaticano per convincerlo che occorrono ancora delle correzioni. Già nel passato, d’altra parte, Papa Ratzinger ha dimostrato di essere disposto ad ascoltare. Ho incontrato il Pontefice due volte l’anno scorso e l’ho trovato molto deciso a combattere l’antisemitismo, e non ho avuto affatto l’impressione che sia rigido, anzi il contrario. È una persona che sta a sentire”. (6 - continua) (Agenzia Fides 25/4/2008; righe 74, parole 1.042)

ASIA/INDIA - Missione fra i tribali nell’India del Nordest: la Chiesa offre il prezioso lavoro dell’istruzione. All’Agenzia Fides la testimonianza di due Vescovi

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Sono piccole comunità che, con pochi mezzi, in aree remote e difficilmente raggiungibili, annunciano il Vangelo in semplicità. In un lavoro spesso silenzioso, e lontana dalle grandi ribalte, sacerdoti, religiosi, missionari e laici operano per l’evangelizzazione delle popolazioni tribali nel Nordest dell’India, coniugando annuncio e sviluppo sociale, catechesi e apostolato. E’ l’esperienza che raccontano all’Agenzia Fides due Vescovi dello stato dell’Assam, nell’India Nordorientale, 78mila km di montagne e colline, dove vivono oltre 26 milioni di persone, in larga misura appartenenti a tribù ed etnie locali.

Si tratta delle cosiddette “tribù di frontiera” (fra le 212 registrate ufficialmente dalla Costituzione Indiana), concentrate negli stati del Nordest come Arunachal Pradesh, Assam, Manipur, Meghalaya, Mizoram, Nagaland e Tripura.

In un mosaico di etnie e villaggi autoctoni (i gruppi indigeni che popolano l’area dell’India Nordorientale sono oltre 300), in una società come quella dell’Assam, storicamente multiculturale, multireligiosa, multietnica, multilinguistica, la Chiesa cattolica offre alle comunità indigene un prezioso lavoro di alfabetizzazione e di istruzione, di servizi sociali e sanitari che le aiuta a inserirsi nella comunità civile e sociale della grande nazione indiana, dove questi popoli, altrimenti, rischierebbero di sentirsi un “corpo estraneo”.

L’Agenzia Fides ha incontrato S. Ecc.Thomas Pulloppillil, Vescovo di Bongaigaon, e S. Ecc. Mons. John Moolachira, Vescovo di Diphu, Pastori di due comunità limitrofe, accomunate dai medesimi problemi, dalla medesima base sociale del territorio, dalle medesime sfide pastorali.
“A Bongaigaon - racconta il Vescovo Pulloppillil - su 65mila cattolici presenti, ci occupiamo di portare il Vangelo, ma anche benessere e sviluppo, a una comunità di indigeni Boros. Sono la tribù più numerosa in Assame e nell’intero Nordest. Sono di origine e di tratti mongoli-tibetani, ma vivono da centinaia di anni in quel territorio, incluse alcune aree di Nepal e Bangladesh. Molti di loro sono stati cristianizzati, grazie all’annuncio dei missionari. Oggi provvediamo loro con un’opera di formazione alla fede, istruzione e cure sanitarie, che diventa fondamentale per la vita delle loro comunità. Un aspetto su cui puntiamo molto è quello dell’educazione alla pace e alla riconciliazione: l’area del Nordest è infatti attraversata da una miriade di micro-conflitti fra comunità di etnia diversa, che possono trascinarsi per anni e nuocciono gravemente allo sviluppo locale. Continuiamo, grazie a circa 15 sacerdoti, 150 suore e a numerosi catechisti laici, a evangelizzare i villaggi che si trovano nel territorio diocesano”.

Mons. John Moolachira è Vescovo da circa un anno e nella sua diocesi di Diphu sono tre le etnie maggiormente presenti: Karbi, Garo, Adivasi. Fra le sfide principali “c’è quella, per gli operatori pastorali, di imparare la loro lingua per poter comunicare con loro e toccare i loro cuori. E’ essenziale per svolgere l’opera di evangelizzazione, condotta con zelo di villaggio in villaggio. E anche per il lavoro di istruzione, svolto attraverso scuole che vengono aperte presso le parrocchie, grazie all’opera di personale religioso e laico. Altro campo in cui la comunità cattolica si impegna è quello dell’assistenza sanitaria”. Il tutto è compreso in un piano pastorale quinquennale che il Vescovo la sue équipe hanno da poco iniziato a realizzare.

I due Vescovi spiegano all’Agenzia Fides le linne-guida della missione della Chiesa fra i gruppi tribali: questi gruppi, che vivono in aree remote e impervie, continuano a gestire la loro vita secondo le secolari tradizioni delle tribù, in uno standard di mera sopravvivenza, con agricoltura e allevamento di bestiame necessari per la sussistenza. Si trovano dunque tagliati fuori dal sistema sociale e culturale della società indiana, e i loro figli non hanno possibilità di frequentare le scuole pubbliche. 
L’educazione delle comunità tribali è dunque, un punto essenziale e un modalità con cui la Chiesa contribuisce alla trasformazione e al miglioramento della società indiana. Per le comunità tribali, emarginate dal sistema di istruzione di massa, è vitale una formazione mirata su temi e tecniche che possono aiutarle a migliorare il loro standard di vita. Attraverso un’opera di promozione umana, l’attività sociale diventa la strada per realizzare la missione di attenzione a ogni uomo, propria del cristiano.
In questa situazione, alcune organizzazioni non governative e associazioni cristiane aiutano i piccoli contadini, riunendoli in piccole cooperative, insegnando loro nuove tecniche di coltivazione, introducendo culture più redditizie, che possano migliorare la produttività e offrire sul mercato agricolo prodotti a prezzi concorrenziali.

Nel Nordest dell’India il seme della fede fu impiantato dai missionari Salvatoriani oltre cento anni fa (anche se i primi contatti con il cristianesimo risalgono al XVI secolo): alcuni coraggiosi missionari si avventurarono in una zona remota dello stato di Assam per portare l’annuncio della Buona Novella, seguiti successivamente dai Salesiani.

Tra i frutti che si annoverano nell’opera missionaria di tanti religiosi e laici fra i tribali vi sono le nuove vocazioni. Le popolazioni tribali dell’India abbracciano con gioia il messaggio cristiano: anche nei villaggi più remoti nella parte orientale dell’India vi sono comunità che vivono la fede con grande devozione e generano vocazioni sacerdotali e religiose. (PA) (Agenzia Fides 29/4/2008 righe 38 parole 397)

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - L’infallibilità del Papa nella Chiesa

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - A tre anni dall’inizio del ministero di Supremo Pastore di Papa Benedetto XVI, quel che più risalta nel suo insegnamento è l’accento sul problema capitale: la personalizzazione della vita della Chiesa, vale a dire la genesi, il concepirsi nuovo della vita della persona. A questo punta la nuova evangelizzazione non meno dell’antica: condurre alla conversione dell’io. Da qui dipende l’efficacia della cosiddetta pastorale che sarebbe meglio chiamare “apostolato”, termine che ricorda a preti e laici che sono inviati da Qualcuno e che devono portare solo Lui ad ogni persona umana. 

Nei suoi viaggi pastorali il Santo Padre ha sempre saputo stimolare nei Pastori e nei fedeli la consapevolezza che la Chiesa cattolica deve spingersi con il massimo vigore verso l’individuo. Tuttavia, in non pochi temi delle visite pastorali e delle omelie, dei messaggi e dei convegni, questo è raramente presente: sembra che il problema sia altro. Dai diversi tipi di catechesi ai diversi tipi di pastorale, si dà per scontato che gli uomini odierni siano bendisposti verso la Chiesa o che i cristiani siano esenti da problemi personali. In una parola, che la conversione da cui parte il Vangelo non sia l’obbiettivo permanente, la condizione per far nascere e vivere la comunità ecclesiale. Come mai? In fondo, sembra che la figura di Gesù sia rifiutata in pratica o almeno ridotta a ispirazione, per fare poi tutt’altro in rapporto alle cosiddette “sfide”, parola ormai usuale nel linguaggio ecclesiale mutuato da quello mondano, come altre volte abbiamo detto. Allora non ci si deve meravigliare se i programmi nazionali o i piani pastorali rimangano in gran parte disattesi e inefficaci. Si tratta di una disattenzione? Speriamo. Ma c’è altro.

Si può osservare nella Chiesa un modo soft di contestazione da parte di taluni Pastori e laici adulti: non discutere le cose che dice il Papa. “Lo contestano senza discutere le cose che dice. Intuiscono che dice delle cose troppo impegnative, e quindi rifiutano di discuterle, rifiutano anche addirittura di dirle, di farle sapere. E si richiudono in rifiuto pregiudiziale contro il Papa ‘antimoderno’ ” (cfr Il Pontefice visto da Sandro Magister, “Mi ricorda sant’Agostino”a cura di R.Fontolan, Tracce-Rivista internazionale di CL 2008/4 p 33). 

Forse perché, a differenza del modo normale di procedere da parte di esperti ed analisti, il Papa “non fa della ‘geo-politica’ religiosa uno dei cardini del suo pontificato” ? Infatti “la visione di cui si fa portatore è un po’ diversa, è più di teologia della storia che non di geopolitica” (ivi). Concordiamo con Magister che individua “il nucleo essenziale del pensiero di Benedetto XVI” nelle due encicliche, nel libro Gesù di Nazareth e nei tre discorsi, alla Curia romana, a Regensburg e alla Sapienza. Ora, essi puntano non alla riflessione sulla Chiesa e la sua organizzazione, ma su Gesù via,verità e vita e sulle implicazioni per l’uomo; questo è in breve il Vangelo trasmesso dagli apostoli alla Chiesa. Ora “per mantenere la Chiesa nella purezza della fede trasmessa dagli Apostoli, Cristo che è la verità, ha voluto rendere la Chiesa partecipe della sua infallibilità. Mediante il ‘senso soprannaturale della fede’, il popolo di Dio ‘aderisce indefettibilmente alla fede’ sotto la guida del magistero vivente della Chiesa” (Catechismo della Chiesa Cattolica, art. 889; cfr Lumen gentium, n 12 e Dei Verbum, n 10). 

Laddove questo non è contestato, capita però di vederlo ridotto nella Chiesa all’opinione che il magistero del Papa è infallibile solo quando proclama i dogmi. Altrimenti è un pensiero a opinione rispettabile ma non più di tanto, per cui ciascuno fa come vuole. E’ il relativismo nella Chiesa, alimentato in specie dall’ignoranza dottrinale. Lo si vince se i Pastori per primi riprendono ad insegnare il Catechismo, che è poi il compendio della tradizione incluso l’aggiornamento del Concilio Vaticano II. Ci si lamenta che i fedeli non conoscono i documenti del Concilio: ma si può pretendere che il loro contenuto sia conosciuto dalla massa? Invece il Catechismo è alla portata di tutti e devono conoscerlo tutti. Ecco cosa dice in proposito: “L’assistenza divina è inoltre data ai successori degli Apostoli che insegnano in comunione con il Successore di Pietro,e, in modo speciale, al Vescovo di Roma, Pastore di tutta la Chiesa, quando, pur senza arrivare ad una definizione infallibile e senza pronunciarsi in ‘maniera definitiva’, propongono, nell’esercizio del magistero ordinario, un insegnamento che porta ad una migliore intelligenza della Rivelazione in materia di fede e di costumi. A questo insegnamento ordinario i fedeli devono ‘aderire col religioso ossequio dello spirito’ (cfr Lumen gentium, n 25) che, pur distinguendosi dall’ossequio della fede, tuttavia ne è il prolungamento”. (CCC 892). A meno che non si dubiti non solo dell’infallibilità della Chiesa, ma della verità di Gesù Cristo.

In verità a tutti noi, Pastori e fedeli, sono richieste umiltà e obbedienza, due virtù proprie di Gesù Cristo, di Maria Vergine e dei Santi che sono indispensabili a noi per diventare santi. Senza di ciò non basta che aumenti nella Chiesa il “consenso”, come si dice oggi, a Benedetto XVI, come avvenne con Giovanni Paolo II dopo l’impatto e l’ostilità iniziale che lo inquadrava nella Polonia pre-conciliare.Un dettaglio: non c’è da stupirsi che senza codeste virtù rimangano inascoltati Motu propria, Istruzioni e documenti della Curia romana e delle Curie diocesane. (Agenzia Fides 30/4/2008; righe 60, parole 880)
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